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Auenào wT/Rcuerendi/stwo 
compojìo <vn trattato tkl cam- 
bio nella nojìra Un gufoìt alia- 
nti ^$JM e f$ fy c ìfe*& 

_ t <vme 4 molti negozianti * $ 

^^tSS^ ^Ml^Ma^^u^ Latina 

hanno poca cognizione 5 men- 
tre defideraua per mia maggiore commodità ^ che 
q ukm Ifrfrfflk rm>ta> appaiato* per po- 
terlo' mandare alla Jìampa >riceuei alhmprouijò 
la gral^a da V- T. %euerendifsima: Ter lo che 
mi cono/co ejfergli in molte maniere obltgatoh e co- 
me à mio Prelato , ti quale con tanta prudenza 
tpuerna l'ordine noRro de* Predicatori, e cornea 
^mio benefattore h e come a Teologo eccellente ♦ qAI 
mio Prelato ,the tiene il luogo del S ignore Dio , e 
del noftro Patriarca San Domenico gl> offerì fio 
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quefie mìe primizie * al mio benefattore gliprc* 
ferito quefio ficctol' dono > quale egli fi fa 5 & al 
Teologo eccellente mando qtteffa mia operetta > 
accio con fua commodìta la riueggia e mi ammo- 
nife a dt miei mancamenti . E con quefo gli haèio 
burnii mente le mani >emc li raccomando, con pre- 
gargli in feruigio di noHro Signore "Dio lunga > e 
felice 'vita. T>iSan Romano di Lucca il dt pri- 
mo d'Ogofio ♦ 1 ó J 2. 
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A' LETTORI. 

IL negoziò* dtl cambio è pieno di molte difficoltà; si^per 
eflfere àiuerii pareri trai migliori, e più dotti Teologi; sì 
anchcperlWoliteaflutie,efottigliezze de Mercanti dì que- 
ftinoftri tempi , accompagnate ancora da certi termini fore- 
flieri, i quali lo rendono più oteuro, e difficile. Et ancorché 
da molti Teologi nella flato fcritto dottamente ; con tutto 
ciò perche alcuni di loro ò fiano troppo ofeuri , altri tanto 
lunghi , che braccano le menti di chi gli legge auanti, che ven- 
gano alla rifolutione della verità; rimane quefto negozio da 
molti non bene conofeiuto: e perciò pieno d'ingiuftitie d'vfu- 
re palliate, e di cambi lecchi, ò finti: ho trouato con molto 
mio difgufto alcuni non conofcerela vera giuftitia; ma folo il 
proprio intereflfe: altri di qualche intelligenza, & autorità 
sforzarli di giuftificate qualche cambio fecco. Pieno adunque 
di marauiglia, e d'amaritudine inuocato il diuino aiuto , mi 
preparo à darne qualche breuc, e facile notizia. Non inten- 
do però dirne cola alcuna di proprio parere; ma folo quello, 
mi parrà più vero, e probabile ne' migliori Dottori, 
che del cambio habbiano fcritto 5 fottomettendo e 
me ftclTo , e quelle*, eh' io dirò , alla correz- 
zione della Santa Romana Chiefa Ca- 
tholica , & anche al giuditio di 
tutti coloro, che meglio di 
me ne ^gflero infinita • 
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TRATTATO 

DB' CAMBI. 

Del nome j e dell'origine del Cambio* 

Cap. I. 

Ambiare e commutare vna coGper vn aftra,c?a quelli* 
differente: onde ne fegue, che il cambia fia vna com- 
muta d' vna cofa per vn altra, da quella differente, 
ma di vguale valore ; parlando del cambio in com- 
mune.cV in generale. Cominciò il cambio nel princi- 
pio del mondp ; T^ndo vno hauca bifogno d* vn» 
cofà, per poterla poffedere ne daua vn altra . Daua 
vna cafa per vn campo , grano per olio , vn mantello 
per vn vitello, in fomma daua quello, che ^li foprauanzaua per 
quello, che gli mancaua . Onde leggiamo nella facrata genefi al cap. 
2 1 . eh il Patriarca Abramo diede fette agnelli per vn pozzo ; e Iaccbbe 

5°iT P a^r Vn Clmp ° dindo cento agnelìicome Iiabbiamo al cap. 
dello ftcuo libro . O r perche mieft« cambio non era fofflciente a i 
bifogm human»: .'-perciò che non p cenano (erba re le loro merci, 
corn--: s .*no ; evino; nemeno portarle inluoghi lontani, ouc li po- 
tenere ^ambiare con altre cofe a loro neceilàrie; Fu tmuata la moneta, 
accio fufTe la mifura, Se ,1 prezzo delle cofe, che fi doucano conv 
mutare;etu improntata con l'impronta del Principe, ò della Kepu- 
blica. accio non fi poteflc adulterare. Alcuni dicono , che i Lìdi fu- 
rono i pnmi ,chc vMbro l'oro, ci argento . [ n Tnli, ( (ì dice ) che 
fuflc il l Ke Tulio. Or con li moneì*-*f ccc il f, condo cambio ì{ 
quale fu poi chiamato compra , e vendita . E perche le monete erano 
tra di loro differenti , chi era d'oro , chi d'argento , e chi di bronzo ; al- 
tre erano maggiori altre minori ; altre riceuute , altre riprouatc ; s'in- 
cominciò à cambiare la «ìoncta, quella doro per quella d'amento,!* 
maggiore perla minore: E quindi htbbc origine il terzo genere del 
oajnUodvr.i moneta porvn'altrajcomcbbbiamoda Aris, nel primo 

A libro 



2 ^ TRATTATO 

iiW o aclliiua politica al6,c^. capp, Occorfc,poi à cacche vné 
Cpitò danari (cornftcudi do|)) dalla Aia pam^^n'altrl^tE vcdejj- 
«0, che ^uiui vafeuJho piÙYincomirrciòà.poTtarne altaiyè guada- 
gnare; E per QlitfciSu $'introJiii<b il ^ambió da vflliiogo all'alerò. 
Jl primo cambio ha mantenuto ci Tuo antico nome a! commuta, ò 
permuta. Il fecondo di compra, e di vendita. 11 tcjzo (quando fi 
commuta vpa moneta per vn altra) fi 4onwnda^ cambio, idi quello 
habbiamo 1 ragionale • 

i 

Che co/a fa cambio di monete • 

taf. II. 1 

IL cambio è vna commuta d'vna moneta per vn*altra , da quella diuer- 
fa, ma d'eguale valore. Midi-Maro. Ho detto, che è vna commu- 
ta d'vna moneta pei vn altra : Perche non parlo del primo cambio, 
chiamato permuta ; quando per hauerevn campo fi dauano tante pe- 
corelle. Ne anco parlo del fecondo cambio, quando fi di» il denaro 
per vn campo, che è compra . Ma folo ragiono del terzo cambio, 
quando fi cambia vna moneta per vn altra . Ho deuo da quella fi- 
ller fa. Perche al vero cambio il ricerca diuerfiti tri le monete, che 
fidcono cambiare; cioè che viu moneta ila d'vno delli con:rahen:i, 
.'d'altra- fia dell'altro - Si ricerca ancora iuu<.«c^ ^ iuogoi (quando 
il cambio fi fa per lettere ) cioè che la moneta fi riceua m vn' luo- 
go, e fi renda in vn altro , datante dal primo , ma cambiata . 
Ho detto d'vguale valore. Perche fendo il cambio atto della gl'urti- 
2ìa commutatiua , la quale coùutuifce l'cqualità età le cofe, che fi 
commutano; però bifogns che fia tanto quello , che fi dà, quanto 
cjuelL*,che fi riceue:.£t in quello modo la giufbm tiene le bilan- 
ce pari « E fi come nella compra bifogna , che'l prezzo fia 
vgualc alU co Ti comperata ; cofi nel cambio la moneta, 
che fi dà , Jeuc cflere nel valore , e (rima eguale ì 
quella , cha fi riccue ; fendo il cambio vna com- 
pra del denaro all'ente , come vedremo nel 
cambio per lettere. 
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TfelU Jiuijìone del cambio Ì 
fééi JII. 
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IL cambio è di due fpetie ; vna è cambio vero , e reale , l'alrro è cam- 
bio fecco, ò finto. Il cambio reale è di due fpetie ; vno è:cam- 
bio à minuto , l'altro è cambio per lettere . Il cambio per lettere 
è di due fpetie ; vno, quando il Caliere rictuc prima il denaro, e 
poi per mezzo delle fiic lettere lo reftituifee , alcrouc; l'altro , nel 
quale il Casficrc prima da i fuoi denari , e poi gli ricette altrouc 
cambiati. La ragione diquefta diuifioncè. Perche il cambio della 
moneta non fi fA , fe non per qualche diuerfità , la quale ò c negli 
ftesfi denari, qmii fi rinriKì^nr». ^ perqucfto lì là il cambio à mi- 
nino », oue fi cambia vna moneta maggiore per vna minore ;ouc- 
l fo è diuerfità di luogo , e per quefto fi fa il cambio per lettere; 
ouero è diuerfità di tempo, & all'hora ( quando fifa) è cambio fcc* 
co. Di tutti quelli cambij dobbiamo trattare. 
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Dil cambio à minuto 1 Capi II IL 




IL cambio a minuto e quello, nel quale fi cambia vna moneta grotti 
per le minute , ouero le minute per lejjrofTe.', come quattrini, e 
giulij per feudi d' oro * QttcAq cambio è antichi >i imo , & hebbe 
origine- nel principio, che fu ttouata la moneta, & è molto nccef- 
fario al- conuitto miniano; sì per potere comprare le cofe , le quali 
alla giornata fono nccenarie ; sì per potere fare limofina a ì poucii; 
si anco per potere portare più commodamente la moneta da vn luo- 
go all'altro. Qiiefto cambio è lecito conconendoui due condiìioni; 
vra , che s'ofTcrui l'cqualità del valore delle monete , che fi deor.o 
• 4 -cambiale , e quella e neceflària in tutti i cambi)., come fi diflc nel 

A i cap. 
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cap. 2. l'altra e , che colui , che cambia , non pigli più della Aia 
giufta merce , òtaflata dalla Repubhca, òapprouata dalla confuc— 
ludine , ò dal .giudico ii:g»i h uomini prudenti e peliti in quello 

ncgoiio . 

Dubbitano alcuni , fc qucP;\ merce fi può lecitamente pigliare . Per 
intendere quclìo fi dee notare , che la mbnera fi può confìdtrarc 
in due modi : nel primo modo coinè mtttallo doro , ò d'argento, 
ò di bromo: nd fecondo modo come mpneta jmpì^ht^tA^rc£«^ò|ilr 
prezzo delle cofe Vendibili. Come moneta fi può invi)». copf^raJ 
re in due modi, oel primo modo, quanto all'vlo fuq principale x $[c 
£ ferrare per prezzo delle colè vendibili ; nel fecondò fi può ccn- 
fìderarc quanto all' v lo fuo fecondano, che e comprarla v c vender- 
la , permutarla , come fi fa d' vn altra mercanzia . E come vn libro ha 
due vii ; vno è principale, che e leggerlo, fìudiar lo.; l'altro è fe- 
condano , che è comperarlo per riutnderlo , <pme fan^p, i < ibrari 
che né fanno mercanzia : coli ^urim^nrr' fi può <-<Wìderare il de- 
naro , come afferma 5an To/nrnafo de Regimine principum cap. 
14. Et il Gaetano nel quo!, de cambi . 3 Le il Dottor. Nauairo nel 
comment. de cambi; num. 12, Et è dotti ina . commune de' Tea* 

logi . ; ìvj? uvj: IC 

frCota fecondo , che cambiare danari fi può fare in due maniere, òpef 
offitio, e per obligo; ouero lenza obligo di proprio arbitrio, e vo- 
lontà i Stando quello , (ìa la prima conclusone. C olui . che cam- 
bia per offitio , e per obligo. ( fc egli non Iia'faUrip <l^paì)lico) 
può (cambiando) pigliare qualche honefta mercè , come di fopra 
se detto. Perche colui , che è obligatoà cambiare per offitio, e ne- 
cesfitato à cercare monete diuerfe , tenere la cafii aperta , il b.-meo 
apparecchiato , e cambiare à chi hi di bifogno , & liauchéf-fàiìidio 
ael contare, maxime, quando è gran fomma : le quali cofe tutte me 
ritano qualche premio. Seconda conclufionc. Quc'li , <ihc cam- 
biano non per offitio , ò per obligo , ma di loro a bitrio , e vo- 
lontà , poftono pigliare qualche nonetto guadagno , quando dal 
cambiare patifeoho qualche interelTe : interrompendo le loro oc- 
cupationi e negoti; vóli , c gufleuoli j ò patendo falcidio <c tedici 
. nel contare, quando ègraoJbmma ; ò perche la ftfa moneta' c .ra- 
ra , nrn fendo cofi quella , c*hc riccue ; ò perche è pi ù ( coerente 
4 fpcndaCitoinciA monca Fior cntina ri/petto alU noftia Luccheic* 
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DE' CAMBI, 5 * 

c perciò vai più ì colui, che laposfiede. Quindi ne feerie, che fé 
beryj la pianVa Fiqrentina c predata in. Lucca \\rc fctte,e mezo , nen- 
itfirnL'nò lipasi vno„ò.duc bolognin'i dipii . Perche in erVetro va- 
le più à colui, che la posfiede , per eflerc più corrente. Quello è 
fondarb ntlla dottrina ^li San Tómmafo V. 2. xjUenV 77. ar. primo 
ouc dice , che quando fi verìde vna, f QÙl a J inftanza del comprato* 
re, fi può vendere più del fuo prezzo commune corrente, fe però 
vale quel più al venditore è dottrina communemente riceuuta: 
«Adunòuc vna moneta vai più aj padrone per nfpetto delleua— * 
-gioni fopradette, potrà anche la periou.i pnuata vendei la, òpsrmu^ 
rarla per qualche cofa di più del fuo prezzo commune corrente. 
Jlmedefimo tiene Silu. Viura 4. queir.. 7.fc il .Nauar.cap. 17. numJ 
a88. il Soto de iuftnia y & iure libro 6. quett. 9. ar. >wco. ro- 
Icto libro 5. cap. 5 1 num, 9. Somma, corona parte 2. car. 62. nella 
.fine. Dico dunque con qucfti Autori , che la perfonn, che cam- 
bia priuatameme , r« ±4uA>Uii4v paciJce alcuni dcili {opradetti ime- 
resfi , può pigliare qualche honefto guadagno . Perche quelli 
faàche iaUidij , incomodi ,& al r ri interesh lo meritano, M a 
imperò quefto guadagno deue efferc minore di quello» 
che piglia colui , che cambia per officio, e per obligo. 
Perche quello , che cambia per officio , e necei-- 
iliaco a cercare monete , cenere cafa aper- 
ta, pag* r e fattori, garzoni , & altrt 
«ofe , quali non è obligaco à* fart 
quello , clic cambia pi ma- 
lamente di fu a libera 
volontà. 
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*Dcl prime cambio per lettere * cpanào il CasJIert 
ricette prima il denaro* e fot lo paga altroue . \ 
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IL cambio per lettere , nel quale fi confegna al Casfiere il penarci; 
atciò lo tacci pagare al troucper virtù delle fue letteie f è molto ne- 
ccia io alla Rcpublica ; conciofia che per quefto cambio fi traspor- 
ta virtualmente il denaro da luogo à luogo ficuramentc . Darai 
(efempi gra2ia> cento feudi al Casfiere v acciò te li facci pagare in 
Milano , oue ti vuoi trasferire . Quefto cambio fi fa in due ma- 
niere -, vna e, quando* tu dai qui in Lucca cento feudi al Casfiere, 
acciò re li facci pagare in Milano; L'altra è, quando tu fai confe- 
rmare in Milano cento feudi ni Cadere, acciò egli te ne paghi qui 
cento in Lucca : pagandogli imperò fempre la fua giuda mercè. 
Merita in quefto cambio il Caslierc la fua merce ; sì perche im — 
piega la fua opera , tra ferendo virtualmente il denaro da luogo à 
luogo per virtù delle fue lettere ; sì ancora perche egli t' asficura 
il denaro , rendendotelo in quel luogo libero da ogni pericolo • 
Talché e per l'wa, e per l'altra opera meritala fua mercè; la qua- 
le fi fuolc pigliare dalli med etimi danari , che ft confegnano al Caf 
fiere , acciò gli trafpórti da luogo à luogo. Come per efempio. 
Darai qui in Lucca cento feudi al Caifiere , & egli pagheratene in 
M Li o nouant'otto , pigliando quei due feudi per la ina mercè, 
Quefto cambio è giufto concorrendoui tre conditioni. La prima e, 
che /olferui f equalità della ftima, e valore trà* la moneta, che fi dà, 
e quella , che fi riceue. La feconda è che il Cafsiere , il quale 
trafporta il denaro , non pigli più della fua giufta mercè: la quale, 
fe non è ta(Ta»a,farà guelfa che è approuata dalla ragioncuole con- 
fuctuiU ic, òdal giuditio de griniomini prudenti» c periti in quefta 
nego/io. La te za è, quello, che dal Cnfsic: e deue riceucre il de- 
naro , non ifminuifea la fua giufta mercè per concedergli qualche 
dihtione di tempo al pagamento: Altrimenti venderebbe il tempo, 
c commetterebbe vfura. Ma qui nafte vn dubbio, che molte volte 
r A iiCaf. 
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ilCafsiete trafportail denaro da luogo a luogo fenza fatica > ò tra- 
maglio alcuno: Adunque non .paj$ gififto , cjbe egli potfa pigliare 
tanto guadagno v quamo piglievia ,vn Mufaéiere, o yn Procaccio, 
che lo portafte da luogo a. luogo con fua farich'a , difagio/cperi— 
colo. Aqucftofi risponde, che l'opera, qual fa il Caliere nel tra- 
fpòrtarc il denaro da luogo i luogo, e renderlo Cicero da ogni pe- 
ricolo, merica di flanatura buon premio. Ghe egli poi facci que* 
fto con poca l'uà, fatica, e.fcomodo-, quella è fua cuona condicio-^ 
ne , & induftria, quale non è obligato à donarla à pcr'ona alcuna. 

RifponJo in olire con Silu. Vfura4. queft. 8. §. 2. Che mol^evolte 
al Caliere , il quale franlporta i denari dà luogo à luogo , s'offertfco- 
no pericoli franagli , c Ipefe di pagare i'fuoi agenti > ò Fattori . 

Traua<j,li ancora, pcraocìie- egli jet» obligato A rare altrettanto per il 
fuocoiiiDoiler.te, quando eli manderà qualche lerìcia per il me- 
defimo e fretto . Dimaniera, che può meritamente pigliare la fua giu- 
Jbt m^rcoy.^ r . : , r .f.»- . < ». sr 

: J)e! cambio > ??el quale il Ca/siere dà prima 
il fuo denaro , e poi lo rìceue altrouc . 

C*p. VI. : ~ 

QVeflo cambio fu da alcuni antichi Dottori, Lorenzo de* Ridolfì 
nel trattato, che fi delle vfure. E Silu. Verbo vfu' a. 4. chiama- 
to cambio lecco; ò perche fia contrario a quen%ltro cambio reale, 
di cui hò parlato nel cap. precedente-, onero perche in qucfto mo- 
do di cambiare (i fanno di moki cambi) lecchi , i quali fono pre— 
ftanze vfurariej instar, are (otto il nome di cambio. Ma perche io 
fono certo, che *>g|ihà lefuedcbi:e condicioni cvc.o e; cale cam- 
bio -, approiwto non folo da tuttct**%Oin(}ianefir.o , come Principi 
.temporali , Vefcoui , Teologi , Canonmi,ConfeiToii, Mercanti, ma 
ancora da Pio V. d'eterna memo, ia in vna fua cftrauag. Pciò auanti 
che io motòri la fua verità, fmecrita, e giuftizia , parlerò d'alcune al- 
tre cofe , le quali bene intefe conducono alla cogi itione di quelle 
prime . E prima , che cofa fia cambio reale . Cambio c-dc di quella 
terzo genere è vna commuta d 'vna moneta prefenteper vn' altra mo- 
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fitta di lua^o attente , c veramente lontana -, Dimaniera > che fi cambia 
il denaro preferite per quello , che e veramente lontano di luogo f 
come quaido fi iceueil denaro in Lucca dal Cambiatore, per pa- 
garlo poi nwlla prossima fiera di Piacenza,© di 1 ione. Si domanda 
cambio reale ; pecche veramente, e realmente fi cambia il denaro^re- 
fenteper qiiello5cheèafTcntedi luogo. Si chiama cambio per lettere: 
Perche per mezo delle lettere quello, che diede Scambio, ò U fu* 
agentc,ò committente riccue il fuo denaro cambiato altioue. 

^Della diuifionedi quejìo cambio per rifletto 
del luogo ci onde fi fa , e per doue fi fa . 

C*p- VII. 

Q Tr efto terzo genere di cambio fi diuidc in quattro maniere per ri- 
fpctto del luogo , oue hà il fuo principio, & ouc termina, c fi- 
mi'cc . La prima c da luogo alla fiera ò di Piacenza , ò di Lione . Se- 
condo fi fa da fiera à luogo, come da Piacenza a* Lucca . Terzo fi 
fà* da fiera à fiera; come dalla fiera del i Sa:iti di Piacenza, alla fiera 
della Apparizione di Lione , ò dalla fiera di Piacenza alla feguente 
proftima fiera nella flcfla Piacenza . Quarto fi fa da luogo à luogo, co-; 
me da Lucca a Milano, òà Roma. 

'Delle fere . frf Vili- 

PTLr che nel cap. precedente hò detto, che alcuni cambi; fi fanno da' 
t luoghi alle fiere forò milcoà prònofito dare qualche notitia delle 
fiere. Le fiere benché in alcuni iioglii fi celebrino tre volte l'anno, 
come dicono alcuni graui A . licori farfi nella Spagna : nondimeno ili 
Italia , e fuori fi celebra i io quattro volte l'anno . La prima fiera è dop# 
la Kefurrezioncdi Noftro Signore , cioè doporottaua. La feconda 
nel principio d' < )gofto. La terza dopo l'ottaua di tutti i Santi. La 
Quarta , & vltima è dopo l'ottaua della I pifania , dimandata dalli 
(ignori Mercanti la fiera ddia Apparizione . Nelle quali fiere (perche 

Ìòglion#- 



fogtiono eflere liberei e franche da ocnì datici , ò gabella) cor. 
toVrono molti mercanti , chi per veìwere la fine mercanzie e chi 
^er cómpefarfc jnp^cminrk'iil altri paefi cantero grande vtilc. 
fe perche a" comprare le mercanzie ci vogliono di molti dcnai i: quin- 
-éi è, che molti oda* luoghi loro,ò d'altronde hanno dari denari a cam- 
bio per quofte fiera, à line di poterli poi impiegare ò in mercanzie, 
ò dargli di nuouo à cambio à chiunque n hà di bifogno . E per que- 
llo Ikflb effetto li trasferifeono ancora in quelle fiere molti Caf ieri 
denaro fi, d.V^iiali-i liquori Mercanti pigfiano a cambio . Ci vanno 
ancl'ie certi bancluèn deputarli', i quali rice\iOTO Wdepomcrnle- 
nari de i mercanti , e de' Calmieri , li cuiìtodìfcono , e pagano le polize, 
C cedole conforme all'ordine , che hanno da quelli , i quali hanno de- 
portato i denari ne' banchi loro. Ma di quelli depofitari; parlcrc- 
modi lottò ndlr t*ap. 3 3. e 3^. r;» 
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Del Pagamento . C a P* 

•^m * i. ì.-.ì :ii3 itfp : > fi- Tr r.i OT.tocnr.; ; 1 ! j> 

{incubo:. > a ^noìT t>n«"h5q ?!oì mjb ono^naifl^fsB'MJbv jHA. . . 'd 

I I. pagamento dcllicarabij fi fil in tre modi . Il primo fi domandai 
(; tetterà villa, il fecondo in ria a ,il terzo a termine di tar.ro tempo, 
^lettera vrfla li funle/attufré così-, 1 o io fimm manici e;- Subito, che 
«pibfla mia vi turi data,! oueroche haueretc queila mia , pagherete 
tanto '..1 j&li'hora iY paramento sita da lare quanto pi ima . Si fuqjc 
#3>n rutto cip concedere quattro >otlei ,otto , ò dieci giorni feconda 
la confuetudine, e buono vfbderpaefc . Quando il pagamenros'hì 
da fanghi riera ;-s*iurcnde fumprcdcHa lìera prossima : nella quale fe 
fi troua quello > che prefe a camino , e paga le lettere , è finito, e tcr- 
minatoil cambio^ perche nella fiora pagando hà hauuto il fuo com- 
pimento . Ma le ftbn lì tratfiffin'ficra , è ncarflàricrvcnc egli com- 
metta a qualchel|ifey|flrtf iti ■BrTT, i^HjyjdW rigide lettere, la quale 
pcrlbna dalli lìgncxè Mercanti-C; dottramp Committente , ò agen- 
te, ò corrifpondente ^«iUqttak^ fchù denari -3 effetti di quello, che 
prefe il cambio , paga . Ma fe quello , che prefe a cambio non hà de- 
nari in fiera, ali hora il fuo coi rifpondcntc paga le lettere di cambio 
con il fuo proprio denaro -, onero piglia denari à cambio da vn terzo, 
cuaga; dipoi rimette quello debbi :o k Lucca à quello, che prefe i 
V** B cambio 
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fitta di \M9^o aflTcntc , c veramente lontana -, Dimanicra > che fi cambiai 
il denaro prefente per. quello , che è veramente lontano di luogo: 
come qua ido fi iceuèil denaro in Lucca dal Cambiatore , per pa- 
garlo poi nella prófsima fiera di Piacenza, ò di l ione. Si domanda 
cambio reale ; perche veramente, e realmente fi cambia il denaro ^re- 
fenteper queim che è attente di luogo. Si chiama cambio per lettere: 
Perche per mezo delle lettere quello, che diede à cambio, ò il fu» 
agcnce,ò committente riccue il Tuo denaro cambiato alti oue . 

^Della ditti fio* e ài quefio cambia per ri/petto 
del luogo d'onde fifa , e per doue fi fa* 

C«p- VII. 

Quello terso genere di cambio fi diuidc in quattro maniere per ri- 
fpetto del luogo , oue hàil fuo principio, Ar ouc termina, e fi- 
nuVce . La prima c da luogo alla fiera ò di Piacenza , ò di Lione . Se- 
condo fi fa da fiera ì luogo, come da Piacenza ì Lucca . Terzo fi 
fìl da fiera à fiera; come dalla fiera del i Santi di Piacenza, alla fiera 
della Apparizione di Lione , ò dalla fiera di Piacenza alla Tegnente 
prófsima fiera nella fletta Piacenza • Quarto fi fa da luogo à luogo, co- 
me da Lucca à Milano, ò a Koma. 

'Delle fiere . C a p. VI IL 

PTLt che nel cap, precedente hò detto, che alcuni cambij fi fanno da 
t luoghi alle fiere farà ntìlroà prò nofìto dare qualche notiria delle 
fiere. Le fiere benché in alcuni ijogìu fi celebrino tre volte l'anno, 
come dicono alcuni graui -\ utori furfi nella Spagna : nondimeno ili 
Italia , e fuori fi celebrano quattro volte l'anno . La prima fiera è dop» 
la Kefurrezionedi Noflro Signore , cioè dopol'ottaua. La feconda 
nel principio d'Ogofto. La terza dopo l'otta i:a di tutti i Santi. La 
quarta , & vltima è dopo l'ottaua della epifania , dimandata dalli 
(ignori Mercanti la fiera delia Apparizione . Nelle quali fiere f perche 

fogliò»* 
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fogliano eiTere irbcrei c franche da ogni datio , ò gabella) con- 
córrono molti mercanti , chi per veìidere la ine mercanzie , t. Chi 
^<jr comperarle krcmdork in altri paefi con loro giandcvtilc. 
-Er perche à comprare le mercanzie ci vogliono di molti dcnai i: quin- 
di è, che molti ò da' luoghi loro,ò d'altronde hanno dati denari a cam- 
bio per qu^fte fiera , à line di poterli poi impiegare ò in mercanzie, 
ò dargli di nuouo à cambio a chiunque n hà di bifogno . E per que- 
flo ftcflb effetto li trasferirono ancora in quefte fiere molti Caf ieri 
denarpil ,d.V <^ifcli~i iì^non Mei canti pigna/io a cambio . C i vanno 
ancneccra Banchieri depéfltafii *, i quali riceWrìo in o!cj^?cmìc- 
nari de i mercanti , e de' C aùicii , li ctfftodlfcono , e pagano le polize, 
c cedole conforme all'ordine, che hanno da quelli , i quali hanno de- 
portato i denari ne* banchi loro. Ma di quelli depofitarij parlcrc- 
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ajndi,<JG'<.) 3 :'>ild! f T t>n< «hso j>Jol r»ub octoy ■ • : ni ••:!'; / j!IA. . v ".J 

IT pagamento dclli cambi, fi fa in tremodi. Il primo fi domanda i 
i. tetterà vifta , il fecondo in Hai ,~il tcrao a termine di tanto tempo, 
^lettera vifta fi fuole/crriuft* cosr, ! ò io fimili manici e . Subito, che 
ipiciia mia vi faxa data , onero die hauoixtc qycfta min , paghe i eie 
tanto.' All'hara ik pagamento s*h;i <?A fare quanto prima. Si fuoìe 
<on ruttorip concederei quattro T o' Ili ,otto v ò dieci giurni fcCondu» 
la consuetudine, e buono ufo del puefe N . Quando il pagamento f'hà 
da farcii riera ; s'intende tempre della fiera profsima : ndl a eguale fe 
fi troua quello , che prefe a camino , epaga le lettere , c finito, e ter- 
minato il cambio; perche nella flora pagando hà-hauuto il fuo com- 
pimento. Male rtbn li tiuoiia'in-'fie.ra, é ne ceflà fiacche egli com- 
metta a qualché^fefllWtf in&é*r1ft*rt^|ghi le lue lettere, la quale 
perfona dalli fignoti Mercantile; doinanaaija cdimmittente , ò agen- 
te, ò corrifpondcnte )4Vqu ale- fc Uàderiiri effetti di quello , che 
prefe il cambio , paga . Ma fc quello , che prefe a cambio non ha de- 
nari in fiera , alfhora il fuocoirifpondcnte paga le lettere di cambio 
con il fuo proprio denaro *, ouero piglia denari à cambio da vn terzo* 
e paga; dipoi rimette quello debbuoà Lucca à quello, che prefe ì 
\y B cambia 
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cambio; acciò lo paghi in Lucca , ò in altri luoghi ,t> in altre fiere, 
fecondo che li contrarienti Sona conuenuti > & hanno ordinato. 
Quando il pagamento fifa à termine di tanto tempo jall'hora nelle 
lettere fi fuole fcriuere così . Nel tale giorno, ò dentro à tanti gior- 
ni , ò à tanti mefi pagarcte tanro ; All' bora in quel giorno, ò dc&- 
.tro a quei giorni, ò meGfi deuono pagaie le lettere del cambi©. 

mi 1± s u ì oc& 3 .^'1 Jhup ni r. ò-xii c ùh Aro il onuTta óìtàl <,ft 

Delle ferfone, che in temendo nel C4mbh. 

• •••• M - • LÌJtMe il : •'. . • 

NEI cambio interuengonopiù pei fone* Alle volte iipsrjenaggi fo- 
no quattro . Come per figura > Pietro dà denari a cambio à Gio- 
uanni, Iacopo fratello di Giouanni in fiera di Piacenza J>aga a ntv 
medi Giouaij.ni ad Andrea fratello di Pietro -, ilquajc Andrea ri- 
ccue il pagamento à nome* di Pietro : e qui termina, e nnifee il cam- 
bio . Alle volte interuengono due fole perfone Pietro, e G iouanni; 
'Pietro dà denari ì Giouanni per Piacenza ; dipoi ambitine al tempò'j 
della fiera fi ritroiuino in. Piacenza , e Giouanni paga il cambio à v 
^Pietro; E quiuic finito il cambio- Moke volte irne tfùertgor&o tre 
perfonag^i; Pietro y che da>à cambio*, Gionan ni, che piglia, da I 3 ic- 
tra, & Andrea agente, òcorrilponcUnte eli Pietro in £cra di Piacen- 
i^a; il quale fi due pcrfonapgi fecondo l'ordine datogli da Pietro, 
f € da Giouanni : paga per .Giouanni, eteiceue per Pietro .£ quo t.ì 
ito non è inconuenicnte alcuno , quando clic habbia, 
in mano denari, ò effetti di Giouanni con i quali pa- 
ghi ifuoi debiti; oucro paghi-del fuo proprio lfl 
denaro; ouero p*glià cambio davn tei zo, 
epaghiifc lettere di Giouanni. Ma 
-inni.? :-•■:(.. di qutfto «è/ parleremo' di u\di tu . . 

fot concili cap.u.éV z*i* 
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<t/*/*rr ibi/* marciti Caf. XI. 

I faceuano già i cambi da Lacca per Lione \ marche d* oro : Sui 
adunque bene, intendere qtianto vagirà la marca della moneta. 
Dico , che h marca d'oro è il medclimo , che la fclibra . Pcfa U 
-marca doro otto vnce d'oro v così affermano graui Autori, e fpe- 
ciMmenteFra Girolamo da Lucca dell* ordine di S. Maria de Scrui 
( nel fuò trattato , che de* cambi) . L'vncia fi diuidc in otto dranv- 
4tìe . E la dramma d'oro fi diuidc in fettantadue grani : parlando dell» 
dramma die è l'ottaua parte dell' vncia . Vna dramma d' oro vale 
vn ducato d' oro . Si diuide anco la dramma ( in quanto alla fua pu- 
rità) in ventiquattro caratti. Val eia marca d'oro feudi 6 5. d'oro: 
Etèlo laido di marca affai fimile nel valore alla meza doppia di 
Spagna . E fc bene ( come dicono alcuni autori ) non fi truoua ne U 
marca, nè il fuo feudo formato: fi trouano nondimeno nel lor va- 
lore, e nelfcquiualcnte; come anche appretto di noi non fitrou* il 
foldo, il carlino , & il fiorino , fc non ne loro valore ; e pure con qua- 
tte monete fi contratta , fi comprale vende . Vale lo (cudo di marca 
in Francia 44. iòldituroncfi.InGcuona.6'8. foldi d'oro Gcnouefi# 
Ma hoggi dì ( per quanto intendo ).non fi fanno più i cambi à mar- 
che , ma il centinaia , por maggiore commodità de' negotianti A 

Di alcuni altri annerimenti intorno al valore 
*xsxv\tfel denarósi Cap. XI L 




PEr maggiore intelligenza di auefto terzo genere de* cambij fi deué 
ridurre à memoria quello , che dicemmo di fopra nel cap. 4. Che 
il denaro fi può confiderare in due modi ; in vno come denaro , che è 
il prezzo , e la mifura delle cofe vendibili ; nell'altro modo come yn* 
mercanzia , che fi vende , e fi compra . In quello cambio fi confide- 
rà ildc*ajo,co»cv*u mercanzia j imperò che quello, c^c piglia à 

B l cambio, 1 
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cambio vende il fuo denaro aflcnrc , c quello , che da à cambio - lo 
comnralparcre del Gaetano, del Siiu. d^Bonins. Dotcori dcU*ordi- 
nc de\>*dicaft* Jln olqflfiAMfcate *i<jfa ^yicU^ne- 
ta naturale , ò legale è dhicrfo in diuerli luoghi ò per legge del Prin- 
cipe , ò per confuetudinc : erme il zecchino Venctiano à Firenze 
vale rtouclire; e mczo,quf in Lucca dkfciiire , c mc7o ; & a Moj) 
dona molto più . Noti fecondo ,/cht voa moneta puueiTfcscAiimaii. 
più invn luopo,chc in vn altroycrtrcct^oni . Piima ; , perche jn 
tft luogo cene maggiore carcfbA,c,4^f^U\a)ttP|)^^tì jpe^ie 
in vf\\M%ocnn%%toix tàf4%tio 9 iàà aftlt riunii vTwafcbjpwtfta.jn 
vti luogo c ma^gioie copia di tokafon fcigUaho, a fmk*r> ch$#i 
un'altro luogo .'Nota terzo, che,quiu^fe&e|»vl^ % àU Pfincij^ 
nula il prezzo allaraoncta » Lo tafta per i ifpctto delle mon*i;e majr 
«*\>ri , Ad minori, iSimnc^c !perxii]>ctimlèlU compra* &U«yuidrta> 
edcl pagamento de? debiti v il <\\jttb'Ci.faetet>V^'6G{ktyv&k 
Ma conlulcrando! lamouctalin d^ierfi luoghi,. com4, vua mei clizia, 
che fi compri, c fivende v not\hàpiTZZo.t«tl>';; Wfciora.wJf 
hóra meno feeondo<fabondanzas ecareiHajdie&iià^nag^ 
«tiòrc bifogno di «niella^ maggiore >jò«iiikwcc>|àà;4ip^^«^i<^ 
ftfàlfoho f cambio. Dal valere adun.fuepiù la moneta in vnluo- 
*o *che in vnalf rò-, he.fi5gue,jcjic . yoopftccà dare in4t>Q**Ì6<Mrj i$\ 
vWlMOgo v *oe riceuerà maggiore quantità -in: vh'lllf.» tótìg&'lcrtK 
«fono di minore valore, ò ftmu; Sicomè^ciwilflfle^fci^tH^r^ito 
in Lurta^carnbio per^omavoèriceuercbbc; dodkj4Waui.K>w\a; 
perche tanto vagliono le feiftaia in Lucca , quanto le dodici in Ro- 
ma . Il medefimo iuccede nel denaro . ... t 



condizjone . (ap. XI IL 

,;;:no*diii*r 2" i : * '«'^ • J*o'^iH! r'.'(T 
D r! ) ».v hn c i qdHÌPÌ|flKS^i !> ? j n f o ' : ;jp ci ornarti i 3nul> il X 
Lia giuflizla di qxiefto eambio fona ncce&rie tee? «oodiaònl, 
^ le quali fono ^uefte . Ldpri«nyche(iah/cnkiii^(e^inda,che 
fwYatto f e nztf fraude, mga*ho,«c violentai , f ia tci?a;ci>e Hiprcziorfia 
C'vifto . La faima ; comlitt&oe t , che il <w»*bio fo wo,c Attalenta 
b <w j lfl « 1 ' > ^ dique- 
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41 qutfto cajrtbiò-(f H*ér<<érté^dh!e coft. Lai prima, dicii*itf» 
vera iltìài* •Cc^mi(^^^'mm^tt\ JBpiUr cyuolL fìa d'rn jti- 
.iiro^e,c tiHrt^ii^il^iah^^cHi! luoghi. rVru*iomat»d*l- 

riccTcaoM«WHi>i*^^tólhW»- stórne iicnd vere, e 

non hnrc; celie non ritornino vanefenza hauere latto il loro effet- 
to : JjLanchc quella conditionc.fi.caua dalla ilctià itrauaeanfe . 
La wtkd&^Mccrc* SlS^^W^Ì^^W^^o- 
lui , il quale piglia denari a cambio per Piacenza , habbia ouiui ò de- 
^iitót>«^lfeg»tttatìpidTOV W torciTpdn-1 
tóaàteyil {piafcpagtó pcrà^i £iq«ei^fitilóinttn(khaac^c^r^A 
La qua. ta e, dh^cohii trini dà Cambio vbifogrmcTie UccrttYÒolr 



te; »tibvaHeii|Qell^^che:pigliadcnarT per piar 
-ccara Jubbia in \>nceiàtvò/d<im*i 4a4^pai«^òa!raèq«viidamicd, 

ulrt iiiil lii^ipiiil artriMMMMiWi ' 

•ctA. k.^ jnunq a Sp^^njf c«j^ii<^uc|liovcHè- ^Uuotìà 
<sfic turno mltoiakuni vfti iA É ljtf tiri f >i> qualifapendo bcnifS- 
4OTìO,cèu^ett^ »i<«i hèm.fteTà^nan.tó<» 

diro d'ami, i da pagare il 3 .'irotóovnè aaifnno il loroagdnte , ohe fcu> 
-tei le debite proce&twrii iò\>iv dWgto fwiiom, ananfli queite 
dettene*™ limdw^r^iftoinljwC'CC%fto rronè verocatnbio,; m* 
«finto.. ItorchefcontfotovtfeoT^ lofio 
<tà priictópiàoftlupwfdhcittd* caperti* c&xqì »© chele Jeeteaxi*- 
iLtbbor.ó t!cniwte.>Wj 'Ibiza ra|ayifenMhunò',ilcnd<; cóntro ili 
bi^Ud€.Pìojyi>cnS t oibupf>bni.np,Jta^lrtK r i ^ i 1 , r^cxr c«M 

Dubiterà akrjnovfe it dcfcàro S Quando' fi dee cambiate , Jt neceuanb, 
<hc ha in euere mambidue i luòghi nel tempo . cheti celebra il conr 
ti atto * Si i ifpemdc breuemenrc con «*rftà (< clic cHc-ii dicano alcuni.) 
frhfavdlò, ette ptìjlBiKCabioiJwfhUdip'iiabbia iivcficrc il lux» dott- 
ai il i i i li r I rii^Ml^lirinr^^r pòfbwxicao dicqua*- 
^hclamico-jXtai^ iu^MMafck» da-vn. tetto 

à contò fao , e «Mjhfcui £ 1 a tì ^tìgcbddt^ «aHbw>pcr. Piacer*. 
-za. v c cdeai,!c)ieitu<ito>^e2^wfai hoooflr .vcfowR»WTn< Ihacanzi-p 
denari ; 6 <jreditoilkp»|aror^«*rici^d > vpoulraco ; dipoi «aerate, 
«hcquei tale non haùwbnè l'vn». /ntUtotroi, che ha da tare * lodittfr 
•che Te crii, tè nWorfcàn&ha^ìte^ 5 deilc rckmr 

4cic l ^ajuÀiUwUc^cw^ 

B j natura; 
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«stura? e fi dee contentate deHtfcferte principale. Aggiungo, che 
egli non peccò; perche fu in buo*a fed c, c 1 a buon a tede 1 a fc u fa . 
Dico in oltre, che fc egli patì quache intere flc,*. di dano emergente, 
à di' guadagno ceflante , pispigliare da quei tale, tanto , quanto im- 
porta il fuo intcfeflc,à MdeiivQ^èici.gua^agno ceflante. 



no:"» noi; 
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Dell* fìcontk conditone < Cap. JCJV- 

)l> ì'.ìlUù I. j ^i. t -| TJ(j oidillfiv fi Ì-Lfi.' !'J Ì£iJ£' li ,nil 

A feconda condizione è. Che'l cambio Col volontario: cioè fatto fen- 



za^ic^cnza^fraudevcViingatìJJOrljiiagionc diqiicflbè. Perche il 
contratto dee e lTcre volontario, Jntt b violenza, Li fraude,& l'inganno 
tolgono via il volontario k c knno il contratro nullo. Quanto alla vio- 
lenza fifa in più modi . Vno è, quando vn folo, ò due, ò pochi procu- 
rano di tirare à fe tutto ^ denaro ; acciò fendo podi i quelli^ che dano 
. à cabio, & affai quelli , che pigliano, portano alzare il prezzo de' cam> 
bij àloro piacere : Si come fc pochi appalta fTero tutto'l grano ,iendo 
poi fòiià vendere , e molti a comprare, potrebbontì alzare il prczi- 
Ko a lor modo • Or come quello non è giudo , ne anco è giufto quel- 
l'altro . Il fecondo modo è, quando alcuni denarofi conuengono in- 
ficine , e fanno come vn monopolio * cofrinaendo sprezzo» ingiuftò 
alli cambi) > promettendoti T vno l'altro di noti dare denari a cambiò 
à minore prèzzo di quello , da loro dcterrriinaeo. Quefte fono vio- 
lenze del Monopolio, e meritano grauccaftigo fecondo le leggi . li 
terzo modo di fare violenza è, quando quello, che dàà cambio ^ve- 
dendo la necefsità del pouero bifognofo , l'obhga a pigliarepcr quei * 
luoghi , oiie è maggiore l'inrercfle del cambio ; potendo dare per luo- 
ghi più vicini, c di minore intcrefle ; come potendo .dare per Piacen- 
za, locoiTxingerà à pigliare per Parigi , ò Annerfà • Mi dirai , che è 
lecito à ciafeheduno procurare la fua vtilitL £ vero , ma fenza daa- 
♦no^: ingiuria dei tuo pro&rrta.Sj potrebbe fódimcno feufarc daliv. 
ingiuAizia quello, che dà a cambio,' fe in c|uel luogo, per lo quale 
;gii fono domandati i denari , non ruuefTc negozi; , nè agente, nè cor- 
rìfpondentc ; ò folle luogo a lui nociuo. Perche niuno è obligat» 
per giuftizia giouarc altrui con filo proprio danno . Si potria feufa 



ancora , le vn altro gli domandale i fuoi denari à cambio per vn'aJtro 
Imogo , a lui più vale . All'ilo w Hs>n farebbe obli jjaco a dargli a au ci- 

'■• l\ lo cnc 
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. /lo, che li dimanda pò- vn altea luogo più vicino , e meno vtile per la 

lagione fopradetta. 
I_a quai ta violenza e quella del ricambio ; il quale fi fà in qucfto modo 
quello perà che è ingjufto,c violente^ , £olui , che dà a cambio al po- 
ncro UfognofofS^ctf ifiimo ^chc q ucl catellón ha denari , ne effetti, 
%c credito d'amico in fiera, che pofla pagare le Tue lettere ; Però con- 
tiene con eflb , che fc le fue lettere non faranno pagate , il Tuo agente 
. Jc phforicjinbiarcconà'ihttiWer^riciiÈe del ricambiò ; Efe dopo\Ie 
nmefopmnoh faranno pagate, Ti pxiflàrocli nuoiao rimandare nel- 
la feguente fìora>.c<lalbfMra,fi:iimandinoa! h:oc;o, ouefi preièa 
.f ambio , Tempre con miouo intcreflc ìntìno a tanto, che queJipouero 
huoowi fa (corticato . S aggiunge* quefta vn'aJtra ingiu/liaia , che 
-non folo;fannp pagare X intorcile della forte principale ; ma anco 
-gl'intere Ai degl'jwe/efsi in ogriifieja , nella riracisiene di quelle let- 
tercr. Or qiuito ricambiò ingjufte, dannatqjdal-Ttoiogi. Dal 
Cercato libro 4. ca|* f M>i (delti, fuor contratti ,dal Soto lib.6\ queft. 
U.ar. 2. Deihfliti« ì & /are., dal Nauarro nel comment. dcV carn- 
ai j . num. 2 5» la ragione è . Perche è vn cambio fccco , finto , in* 
£uilro ; conciona cKe quello , cheudiede a cambio , fapea bcnifsimo* 
che quello, che pigfiaua, non hauea in fiera denari , ne credito d'ami- 
ci da potere pagare quelle lettere , ò almeno probabilmente ne fo- 
fpetyi^k. .^JuncfiicVipn fìr vero Cambio, ma fecco,. proibirò fU 
Pio V. nella fua ltrauae. Beh vero e, che quando il cambiatore 
diede a cambio con buo\a re dcT, tenendo certo, ò probabilmente 
credendo, che chi prefe a cambio, haueflc nel Itìogo del pagamento ò 
denari , ò credito d'amici da potere pagare ; fc poi occorfe , che le let- 
tera non fufkro pagate , può pretendere l'interciTe del fiK>ftiMidigm> 
c,e{Tante v ò dóno emergente>quale hauelTc patito per .cagione di coliuV 
che pmfea cabio.E.quefto folamente inquclh prima fiera, e. nella 
rimefsione delle lettele 4iqu*Ate|uima fienai, Jt aonpjìt. Perche 
non durarebbe più la buona fexbyrrW^ii^tbbe la inaliti*. dql> cam- 
bio fteco, finto, yiurjmo vChftgli|liiktito^^ueJ!a prima fiera pre- 
tendere il,guQdagn«^cflànte} (èuibiaxo. Perche laicgge di natura 
concede a ciafeheduno conferuarc fc ftc(To.,<c le cole fue fenza 
danno* Colai, che In quefto preferite calo domanda o il ino gua- 
dagno c*(fanxe,ò il^danno emergente jn quella prima fiera, aon-pre- 
xtxidc altro,, ch^conièruafC #nia, diurno. Adunque §}iò lecito jh* 
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gliare quello i^crcfleaigwdjoo il'Kiwtoini prudenti, t ^càki ti\ 

qucfto negotio . 

c 't: • . alfjf/p li : oicimn: h n?!.vjp >r».H •• j ut» »}> aJf 

2)*/i* terZj4 eonàtlwne > Csp. XV* 

-no^óiol . 'j'iitjì o-": ei sifi^t'i cftocpd** c si9(l ni o:>irnx.'b oaitan 

A terza condizione del caiiibkwè\ Ohe ii grezzo :{tfgiu&o<* Die* 
j adunque, che alfhorriil prezzo Farà giufto\ quaft^làrt^oftdo 
il commune corto dcliapiazza ; ò fecondo Sprezzo ^abilito fa* ptf- 
riri , e deputati fopradi ciò y oomfrfpdirà di fotco^ -La ragione è chia- 
ra. Perche Te il prezzo non torte grattarla gtilftizia non lutatili il 
luogo fuo , e le bilance non andai ebbono: del pari ,* Vrtb*haùdrebbfc 
più di quello , che deuc hauci e y l'altro haubt^bc m^nbt' Pe»<ì^- 
giuftare dunque' quefto prc/7o fono neccliarit due <OfldftiOfii . 
Vna f che canto rie! luogo del 1 cambiò V qifthr^^lflrtogo 1 dè4 paga- 
mento li olVerui !a ulta 1 rima del denaro, ^uMè''4W&é*ambÌarW 
l/akrtfèyche il prezzo commenti n^nievdè^ 
meno p#r rifpetco del tempo , quando fi prolowgalìeì.^ legamento , 
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*Dcl prc7zj> pufto come fi dee cwÙìtuif* 

a , i v. <> v . 

Caù. XVI. 

c -..«■ v.SogoM * :jr.a,o:dmc3 • ^i^iq - fo Dn:> ,obn»Ì:M> 
-1^1 ?! 3/b ; o)-,o'>ajHjp»r; jiBsr.' o:::oq rb i Jms'h - i!r.n: ó * hixvib 

S<A?ia:jnolta eònuenientr ,chc il prezzo de i cambi j fofle tatfdto^è 
ii determinato dalli Principi ,o magiftroth battendo pttma hauut\> il 

E ire re de gì* b nomi ni periti ; fi come e taUato i>. molte colè .ali a vità 
umana noeeflarie. Mafnoneflcndo taflaro-dalJi Principi' e nctc'flarto 
ftare-àlpre?zo commune toruemes tallirò da' periti &tftteg&fetoÉyi 
Bifoona adunque atterrire , che il pi ezvo del li ca mb#£ttfìfacd-irì due 
luoghi. Vnodalle Città , 8c altri' luoghi , àlla-fora : l'alrro dulia ùcr* 
□Ila città, cV altri luoghi. I i mnSànoa onuLvrjlja* r. ;b:;.f.o> 
Dalle c irta alia fWtt'fitatla 3 prezzò kv al&me città grofle, è mercan- 
tili , come è Gcnoua , Firenze , e Lucca in quello modo * -f jT (ignori 
mercanti di buona confa e uza di quelli lue - hi ù ragusano r; Ìhw 

f nella 



D) ET ^CTAiM f §fllJ 

ncHabro congrrgazione, chiamata confolato de'mercanti. Quiui 
-datrintrtcfTcvò guadagno,che hà importato il cambio nella profuma 
fiera pa(fata> quale conofeono dal rirorno delle lettere, edagliauui- 
-fi , che hanno da gli amici , e dà iemali , ò curataci i , e da quelli , che 
lomano dalla fiera ; vedono ancora , s'alai no hà dato i cambio per la 
profsinu fiera feguente, tea che prezzo. Da quelle fopradette co- 
4è., &da altre vengono in cognitione della careftia ò abbondanza 
-tiei denaro, e di commune parere, cconfenfo coftituifconoil prez- 
zo de' cambi) dà quella città alla profuma fieni futura , che li ce- 
lebra in diuerfi luoghi; Come da Lucca a Piacènza a Lione, ò ad 
Ànuerfa . Ji ben che qucfto ha così , nondimeno in fucccflo di tem- 
po per qiulche accidente fi mutano, e lì variano i prezzi del cam- 
bio . S'alza il prezzo per trouarfi caceftia di denari \ s'abafla , quando 
di quelli fe ne nona abbondanza ; s'alz.i ancora , cV sabato fecondo 
cheibno pochi Vò affai alleili, che danno, 1 © che pigliano a cambio 
in faccetto di tcwttpo . Dalla fiera atta città,- e luoghi Ti cofiitùifee 
A preizo, che li dbmanda del ritorno, cfu ad nel medesimo modo 
di quell'altro v , imper,cKhc venendo il tèmpo delli pagamenti nella 
fierft yrttolci mcrcarui fi trasferì feono in fiera ; out? hauendo dili - 
gentemente intefo, fc nella fiera c'è abonJanza, òcarefha di de- 
nari ( chiamano i mercanti larghezza , c ìVretrczza) intendono pari- 
mente , fc in quei luoghi , ne' quali ^Hartrto a ri mettere ì par imenti, 
v*è larghezza, o lirefcz/a di denari j e per quale -cagionr: il che 
inten 

quei luoghf. C*<fffdéttmó fyjjretfò', ^^'fèWò^rimelli alcuni pa- 
gamenti nr qac' futfgtàVfc a cht^^^ r , J 1%tìiaftfed:onfiderata 
ogni cofa cotftWgfc*** lira. irVftfmv; neanche chiama- 
no i fenfali, & Itttèfctido molto figlie 'ventilatoli fcegotio, e fena- 
to il parere di tutti ^'^(jfrirttime prètti <£tbnfcnfo ftibilifcono 
il prezzo ali i cambi , dalla fiera iìfé)>»a¥Éte & a' luoghi : dando a cia- 
fcheduno luogo il fuo prezzo . Come da Piacenza a Genoua per 
tanto, a N'ilafìo pertanto, a Firenze pertanto, a Lucca per tanto, 
& a tutti gl'altri Loghi. E ci u cfto è ordinato con molta prudenza, 
per tor via le querele. Perche fc due mercanti, 1 quali hanno ri - 
ccuuto i loro pagamenti nella fiera pcrmeao de' loro agenti , ricc- 
ueifero poi le rimefsioni a diuerfi prezzi , vno a prezzo maggiore 
r altro a prezzo minore nella (Iella città , quello , che riceuelfca 
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grezzo minore, fi lamcntarebbc delfub agente*, penfando, cherion 
iiauctfc trattato dilige gremente il Tuo negozio; ouc tornando fem- 
prc i pagamenti con il medefimo prezzo , niuno fi può puramen- 
te querelare. Qucftoprezzo dico effere giufto conquefte condi- 
tioni . La prima : Che nel dete; minare il prezzo a cambi non fi facci 
per mezo di qualche monopolio . La feconda : Che la flima del de- 
naro fi fjicci fìnceramente; che confiderata diligentemente l'abondan- 
za,e careftia del denaro, sì nel luogo ,oue iì piglia a cambio, co- 
me nella fiera, fittimi, e fi prezzi il denaro. La terza è, che colui, 
che d i a cambio non habbia riguardo alla nccefiità eli quello» che 
piglia , ne al guadagno , che egli farà , ne al poco credito , che ha , e 
per quefli rifpetti gli voglia alzare il prezzo : Perche non è giufjo. 
Olicruandofi quelle tre conditioni , il prezzo , Aabilito dalli lignori 
mercanti , periti in qucfto negotio, è giufto . Perche quando lt 
legge non ftabilifce il prezzo alle cofe vendibili, all'hora (Idee pi- 
gliare il prezzo fecondo il comune corfo della piazza : Horail com- 
mune corfo , & vfo della piazza fi piglia da gì' huomini prudenti, 
e periti in quel negotio; Adunque il prezzo giufto ne* cambi; fari 
quello , quale hanno ^abilito gì' huomini prudenti , e periti di que* 
fto negotio. 

Mi dirai forfè, che non è giufro, che il prezzo deliicambij fiataflato 
da quelli, che danno a cambio: Perche fendo cfsi interefoti, [±* 
cilmentc l'intcrelTc , e la cupidità del guadagno gli potrebbe 
ingannare . Io rifpondo , che nello ttabilire il prezzo del 
cambio ci intcruengono, sì quelli, che vogliono pi- 
gliare à, cambio, come quelli che vogliono4a- 
, re;Pqrò fequefti fi mettono aió»quc glVcr; *ì< 
altri fi mettono bufi. Fii\almcnte 
poi fi ftabilifce vn pjre&o 

• *■ ••• ^* * * * - * i ci • *— * 

,c . : i v,u. t f j<| stridir! r. .ommoq ©^I? '* f pÌftx* 
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'Delld e uera cagione , per la quale il denaro ba 
diuerfi pre%sù> altro in Lnccapet Tiaca.- 

Zja » altro in Piacenza per Lacca . 
Cap. XV U : 

lì'. iitiou'j fàJfcl TJ-J ?ÌI©3rtO'| i L 0"»,.3t|C*l ó oiTlc'I^ ìibjr. :»J 

LÀ cagione vera , e giuda , per la quale il denaro da » a eambio ; hi 
diuciii prezzi, vno in Lucca, l'alro in fiera, fecondo il parjcre d* 
«molti Teologi, del Gaetano. Sìlu. Nauar. Giouan Medina , e d'altri 
è la prefenza del denaro, e la fua lontananza » Pcrciochc più vale 
di Tua natura il denaro prefente, che quello , che è lontano . perche 
il denaro prefente l' huomo ha impronto, & alla mano da potcr- 
•icne fcruirc in tutto quello , che occorre : ilebe non fi può fare quanj 
<k> è lontano. In oltre il denaro lontano ricerca fatica , fpcfàj, e 
porta ieco pericolo inridurfelo a.cafa: il, che non ricerca, U denaro 
•prefente . E perche in quello cambio lì compra il denaro, che è 
lontano co'l denaro che è prefente, & il denaro prefente vale più 
-del denaro attente: però con ragione giù fta dando minore quanti- 
ti di denaro prefente , fi riceue maggiore quantità di denaro affent^, 
Nè contra di quello fu, che colui, che diede il denaro prefents a 
cambio, loriccuapoiin fiera per mezodcl fuo cprrifpondentefcp- 
za fua fatica, fpefa, e pericolo. Perche fe co ftui ha* in fiera il fuo 
confondente , è cofa fua , benefitio fuo, e fua buona condirione> 
quale non è obligato a donarla altrui . E. poi che coflui habbia il cor^ 
rifpondentc, il quale gli rimetta il denaro fenza fatica , fpefa , spe- 
ricolo , quello e per vno accidente: Bafta, bene, che di natura fua 
il denaro aflentc non fi può ridurre a cafa fenza fpeià , fatica, e peri 
colo; e perciò vale meno del denaro prefentc. Quindi ne fegue, 
che fi potrà dare minore quantità del denaro pi efentc, per hauerne 
maggior quantità del denaro aliente . 
La feconda cagione, perlaquale il denaro è di maggiore prezzo in vn 
luogo, che in vn'aluo (fecondo i (ignori mercanti) è la maggiore 
ftima accidentale , quale ha più in vn luogo , che in vn'altro ; la auale 
iHma puòmfccic da tre cagioni. La prima, e principale è l'abon- 
danza, òcarcflh del dcnaio, e qucfto per rifpctto della maggjoc 
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rifpcttode pocnrncgotiami l ne anche per rffpetto de t\ altri fo'o 
de gt'hiir^iYclfo^ 

che import» ^co^ai j^eeotio^fc <quc^j hanno aliai, ò [pchi de- 
nari . La fbc\)nja^iM?kWtt maggiore , e rhfnbrt^ftrnr del dcnai o 
èia maggiore, òminor^àomì di erudii, che damo, ò pigliano a 
cambio, la terza è, quando il denaro ih vrl luogo è libero da i 
pericoli , f altro è (oggetto a 1 pericoli; per efTerc guerra in quella 
pfbuiHcì&iiX* fremito** pchciò èmdkocLirflcife ,che li Sirnori jricr-t" 
canti habbianó commerzio inficine e poffana cftrarre le lo: o mer- 
canzie > e denari di quel luogo; h però fendo il denaro (oggetti» 
a qu erti pericoli , fi Hi ma meno di qricllo, che ne al ru tre liberow \ 
Per intendere anche meglioquefto, che ito detto» ii dee notare» che 
aHfó'£ tf Valore del denaro, altro è là fi ima accidentale dtl dena- 
ro.' 11 valore l'ha dalla legge del Principe, il quale talTa il pre2Z0 
celti tponeta ; mala (lima accidentale, la quale nafee 'dall'ore oreh- 
7e, •& acadenti de' tempi, e quella, quale giudicheranno gl'huo- 
mini prudenti , e periti nel arte del negoziare. Quando i iignori 
melanti tafTano il prezzo a i cambi;, non hanno l'occhio al va- 
lore legale del denaro ; altrimenti da I ircnie a Roma bifbcjnd- 
té&be (em^fli canil)ia*ré atta fflatf : Perche invaiare legale idcll'ar- 
cèfltdVc'Oifee -gìulfy,4 dftonrè ili T&di lìmo. Ma quar.doi mer- 
canti pongono il prezzo al cambio , e quando cambiano . rum o 
l'occhiò alla ftima accidentale del denaro; e fecondo, che quciìa 
IH^M\ièiA^l^gk>HsV'BFf^oM , ) ò ptorUabonianza ^òcateirradcl de- 
rivo; ò per la maggiore, 4> minorò copia di quelli, che danno, ò 
cnc pilgtiariòa cambio; ònereflere vn dèi aro foggettoa i perico- 
li , : é l'alerò» libero ; coftituifeono maggiore , ò minore prezzo a i 
carì&i; ; J1 S't JjretoH^Héfto dfcHa'fpe vfciiza idei cambiare , che quando 
di Spagna fi dà a carrtbio per Koma , chi dà, guadagnai poco , e i icc- 
ue pochi denari ; ma quando fi irli ricambio in I* orna per Siuipl*a, 
chi dà, guadagna affai, e riceu* affai denari . ficjutfto auuicne,per 
chclbnò più denari in Siuiglia chein Koma; I: percioiidenaio 
ih Roma lì (rima più , cV : in Siuiglia meno . Dalle -cofe dette ne fo- 
cue, che nel cambio fi può dare minore quantità di denari , oue 
fono più (limati ,comc in Koma , per riceuerne maggiore quantità, 
fcuc vagliono meno , comi; in Smalta: Purché i'oucrui la giuftizia 
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ne! prezzò. Si^t'éua^ttféO'w'QockprcaiJoigiuflo, intua soforua 
-L'èquaiitù; ddJuitah>rcofn*1e«c©fe iuhc fcdeoqo permutare : ( )r U)>- 
oio~vaghbno ni Roma rK>uanta(èu^vidpiama in Siuigiia ferra . . 
Ailuncpiicchì dà «minta in Rjbmi^'porra riccueroe cento in Siui- 
gliai Cucito (ìa detto pt r vno compio. Si vede anche chiaro in 
quello aicro efempio. Se in Lucca tanto vale vno ftaio di grano, 
•jqaanto due ftaia m Roma; per elfere Roma più coptofa di grano; 
lAduti^ue ^ctó-ne «&fTe Vnò ihi&ft'iiuce* a cambio per Roma, r. e 
pot u iccuere gitfftnmorWe duefbiuin Roma. Hinedtiinaoau*- 
. cede nel cambio idei de fui o . 

Hctmiv onori tf^ j , cilkinP ìb iìhuu f :n. - ii^snun 4 

Z>/Z* 0rw* «* metto cambio . 

jjnoj ostino orfi'ji^ u i»kn*o;ji o*iin^*> li t uou . cJm&a 
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opporle le/op'-ade^e condizioni, che il cambio fin vero j che (la 
volontà: io fcWa»vioMcnza , fraude^é inganno ; che iialaito.aj prez- 
zo commuue della piazza «approuato da gfhuomini periti ndl*- 
arte, e negorio del cambio :7Si cfamandry qucfto cambio è lecito? 
Rifpondodisi: e lo prouo con l'autorità di molti <io toii. DcK ae- 
rano nel fu o riattato de* caiiibiicap.ó.dcfSilu. Vfura 4. queft. 
del Sorò^W ^^e*i»flriSr/fc»*e.'c(ticft. 5. ar. iM 3. del fconin cg. 
nel Tuo Zaffato de" cambi) . cap. 6. e 7. Di Franccfco Garzia nel 
libro de* tuoi contratti dal cap. tei zo inrlno al cap. $6. di Lodouico 
lopex li: roi. de' Tuoi contratri cap. 6. conciti! ione terza: Dotrori 
del ordine mio de' predicatori, il medefim© 1 leena il Mercato 
lib. 4. de" Cuoi contratti, cap. 6. tf. Fra Gii ©temo da I ucca nel 
uatraro de'cambij.cap.^r.um. 2 1. Irbianocki Cer.oua del ordine 
di S. A^ofrme neltrattato dc"eii*>feij.pai . 2. cap. 2. C4. il Padre 
Antonio Bethabita nella Tua decilionc. E. quello, che più impoi- 
ta capp oua.o da Pio V. nella fu a eftrauag. Si pioua aiuora con 
Ve ra^io i. Inturtc !c permute fi dee ofieruare l'equalitìl della giu- 
iizia : Che canto vaglia qudk>, che Fi dà, quanto quello che li nc«~ 
»e; che tanto fiail valore dèi prezzo , quanto il valore della cofa, 
che U vende i il cambio e vna permuta reale delle due monete: 

C j Adun- 



4. 
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Adunque dee edere cqualitl tra 1 Vrta mdneta « e ftdtra . Or fe cej«o 
feudi doro vagirono più in Romaiche cento in Siuiglia; èncccila"- 
rio aggiungere tantaa quqlli dtSiuiglia, che fieno eguali nel valorc r c 
(lima, a quelli di R.oma. Tuno quello lì tinti prefentc cambio: 
Adunque è lecito, e giudo. Si dichiara anche meglio con quello 
efempio . Quando fi cambia olio per vino, per efifere l'olio di mag- 
gior valore, èneceflario dare tanta maggiore quantità di vino, cnc 
grriui al valore ,& alla ìliraa. dell'olio : Adunque quando fi dcono 
commutare cento feudi, pofti jn Roma, concento altri, pofti in 
Siuiglia ; fe li cento di R.oma vagliono.più , cheli cento di Siuigua, 
è neceflario aggiungere tanto a quelli di Siuiglia, che fieno vguali 
nella ftima a quelli di Roma. Inoltre, quando vna mercanzia fi 
vende, òli compra a giallo prezzo , il contratro e lecito; Horancl 
cambio fi commuta il denaro fecondo il giu/lb prezzo corrente 
della piazza , approdato da grhuomini prudenti^ e periti nel negotio: 
Adunque il cambio farà lecito. 

D'vn modo molto vjato nel cambio . 

IKtorno alla prima conditionc del cambio, la quale è* , che fia vero, 
nafte vn cafo molto frequente , & è quello . Vn pouero huomo è 
corretto dalla nccefsita di pigliare denari in Lucca a cambio per 
Piacenza; ma perche non ha denari, nè credito, però non truoua, 
chi gli dia denari a cambio. E per ciò è nccefsinito a rrouarc vna 
perfona , che riabbia credito in Piacenza , e da quefta itefia fare fot- 
toferiuerc le fut lettere, acci^in Piacenza fieno efficaci . Ottenuta 
quella fottoferittione fi fi il cambio. E perche quciìo mercante, 
che fottoferiue s'efnonc a pericolo di pagare, ò di perdere i fuoi 
denari , in cucnro che quello , il quale prete, moriflc , ò fi partine, ò 
in altro modo foffe disleale ; & anco facendo pagare il fuo corrifpon- 
dente quelle lettere di cambio in fiera, retta egli poi obligaro a pagare 
Umili lettere, quando il corrilpondcnre glie ne manderà. Per qua- 
tto dunque fi fà dare da quello , per cui /c^coicriiK , ò pegno , ò altra 

ficurtà; 



iogliono volere vnterzo 01 leccio per cinto , feeenco la con&^til^ 
dine , ap^o^a"jJjgrk^^iini |>e«ti^^eft^^cttiò« 0 <Jucfto 
modo di fare riccio j c4 e lecitolo {tipcnSo ovn terzo per cento; 
Pei che niuno è obligato per giuftizia con fuo danno , ò pencolo gio- 
uarc alr. ui. Può adunque il mercante, il quale ha fottoferiito le 
kturc, pigliare il pegno,ò,altra beute* > & anco lo flipendio dcll- 
x)pCfifua > ciocdiquvn'obligo > tpeiÌLolo,3 cui li f >ttomjerp:; Pur- 
ché egli nei luogo del pagamento habbia 6 denari ,o ci edito da po«- 
icrc .pacare il cambio. Che se egli non-haueffc ò l'vnq, ò l'altro, 
fion quefro cambio, ma farebbe* vn cambio fìnto; per- 

chè le lettere non hajflf efebono $ {oro effetto: il che è contrala 
Bolla di Pio V, 



D ' <vri moXt ì frequcmijjim nel cambio . 



-01 j<; 
'•I 

ol . cnu:I i:rn f s" ; V> h •'' - minte t\< 

lÈB&ìs'ìhì Oliti ì) Sfb fC'jil ho.' oC irn .bop i 4 r . r } i >.\ 

Otte y ohe Ottorr,*, che colui, (J quale hìbifogno di pigliare * 
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cambio ,ncyi hi in quel luogo ,oue deue pagare, ne denari j 
ne crc4^t9 d'alci f $h% ppitano, pagare pe r lui j né mcnomioua 
mercante ; cric vomirà lbttofcriu9i tr'lerue > icttcre,e farle efficaci: 
Pfcfof&fòMVfi ^ cjl< V chc da * cambio, gii dà if iuo agente , ò 
c o^&W^V ^S unl ^ "V qwd<U»©09 germinato - ò in fiera, ò 
alt LWfifiW*! C cr S u $°*f tap^fei* queilp occorre 

in du£.4nojfyj f Iftio è ; quando Vagate pga le àttere di cambro 
cpni fuoi prcpiy clonali > e non to' , denari di quello, che diede a 
cambio i/ftltro raodp c^cj^e paghi le letfcjc del cambio co' deca* 
ri dj colui , che. diede a cambio, 4c^àlc.fcriflc alfuo. agente, or* 
dinar^oli , che Da^afle rJdcUe.lÉttcre a cpmo Juq. Et in qncita 

^noihuoiq ó . oibn. ( qril olbup t09fi9rxii.*u'j 1 itile oh mv.i'I r r ri 
isq , o">n»o • 5« rbuoTib od» nv b o noi 0 - otnwrrq o r i . p 
tù f.'\vjz\ 3U«r.k f t robro( ln-OD 6, air i oi/ì liinnr o- : *vf> 
.oìml yioP: ,«* il» oj , iul V>q idjuq^ irtfdUJoj«J «.r.. 
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Ghitnio tacente para le lettere di cambio 
«7 /£» <fcff*r*. C*P* XXL 

j. f.v 1> 04o ^aiuolo: *>5l3*> c oio4 ao;n >t„oin 
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Ntorno al primo mòdo fi forma , e fi figura quefto cafo . Giovanni 
pouero huomo piglta<*nto feudi a cambio da Pietro per Piacen- 
za . Ma perche in »Pkècn*à non hn denari , nè crediro d* amici , ne 
truouairiercarfte , che* gli foetofctfùa le fue lèttere , acciò in Piacen- 
za fieno* valide , èV efficaci. -Per* Pietro ftefio gli dà' il fuo àgétt. 
te, il qua!e iH'Piic*Hzii p^^ Mètro? ma 

con I dèiì*i* propriJ ,rHto di Gtouann?, 

uè d'altri, ^ OCa&* ¥ ■* 

Sogliono ancora quefti , che danno l'agente , ò corrifpondente loro, 
che paga per quello, chejne'e a cambio ^volare vn certo intpjxfle 
d' vrf tèrzo drfciKfò pè* Vento ?!r<jiiaje h^eNH^lli^rcM * 
domandato la prouidone^y Si domanda ho», fc queftofi può le- 
citamente fare . Ri fpo;>dòVcW lesene* iV^Vcato nel libro 4. de' 
fuoi contratti cap. 7. con alcuni altri dice , non edere lecito . Io 
nondimeno concerti moderni Dottori dico, che fi può fare lènza 
peccato. Perche nì vero e reale camb^d^ 
ro,ricéuiitoinvn lirogò; fi pighi verattìefyé'in'Wb Jiftrtf Jbofif- 
dhjerfo; e cliaantéAlWIflogftaagò- Or rutto «W^fcffctó* ri*! 
refente cafo ; BcftKé £a£hi il cimbioW Òite)JrMYaWfìtP f '8 
irrifpondcnre df Pietri ^rh&^'pW 
fcrfS%6^ ^ofiFaèntir^à «ft¥o} 3 8F Pm^i^0Vm6^è 

ghi.. E Ti ébméalia 4cft SkftpRf '4 dtàftì fi fiftrft , cfefierìtfddìì 



dia a OtotnVn^^c^ru^^ 

fa, e Pietro riccuail pagamento. Quello ftipendio , òproui (torte, 
oixile pretende Pietro d vn terzo dilcudo per cento , per hauerc 
dato a Giouanniil fuo agente, ò co rrif^on dente, il q «ale faccia in 
fkrj.i ùrti di Giouaani^e paghi per lui, io dico, cflcre lecito. 
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La ragione è. Perche l'officio, che l'agente di Pjetro fi per Gio- 
uanni, di accettare le lettere di Giouanni ,c di cercare denari , pa- 
gare quelle lettere , e rimettete quel decito in Lucca ; è degno di 
premio; & quefte opere fi rxhfono prezzare per denari; e di tutto 
quefto ne rimane Pietro debitore J Perche ftJquel corrispondente cti 
Pietro indrizzera poi à Pietro fimili lettere, Pietro (non volendo 
mancare al debito fuo ) obligato a pagarle . J 
Ma qui bifogna aucrtite , che Giouanni non fia grauato duevohe ì 
pagare lo ftipendio, ò prouifione. Vna volta à Pieno, & vn ai- 
ira volta all'agente di Pietro. Perche è il medefimo offitio quello 
di Pietro , e quello del fuo agente , quaj fanno per Giouanni : 
Però non fi dee pagare due volte, nè merita quello officio doppia! 
prouifione. Ben vero è > che Pietro, & il fuo agente ftpotrety>o- 
tio diuidcrc fra di loro quello ftipendio , ò prouifione; ma non 
già farla pagare due voice. Bifogna anche auertire vn altra cofa» 
che Pietro volendo tirare ftipendio, non può obligarc Giouanni 
a pigliare il fuo agente ,ò corrifpondentc, maocue Giouanni effe- 
re libero, di trarre (come dicono i mercantilo indrizzare fuc let- 
tere , & ordinare , che fieno pagate da chi , più gli piace . Ben vero 
•è, che quando Pietro fofTc pregatoda Giouanni , che gli deffe il fuo 
agente ; ouero vedendo Pietro la nccefiica di Giouanni , che non 
hì intiera denari ,nècredico alcuno ; s'al'hora molto da charica,c 
fcencuolcraa glorTerifcc il fuo.agencc , ò corrifpondentc, acccet 
i tandolo Giouanni , potrebbe Pietro gìuftamente tirare quelit i - 
, ftipendio, ò prouifione d'vn terzo di feudo per cento. 
Dico in oltre, che l'agente, ò corrifpondentc di Pie-» 
tro, cui hà ordinato Giouanni, che pachi (e 
fue lettere , potrebbe pigliare à cambio 
da vn terzo, c pagare lclettcre di 
Giouanni^jjgafl'ho sfarebbe . 
vero, e reale CJbéo per le 
rpcieilrnc ragion? 
fopradette. 
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Quando i 9 avevi* V*ga il cambio cò* denari 

^ w r j, t j< T ; . ifincu 

di quello * i che i die Ut a cambio . 

M a - ■: | v r r 
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'Altro modo di camfthreV e pagare i! cambio c quello, quale figu* 
_j i e o .et fagliente cafo. Giouanni pouero huomo trinandoli m 
BecefsitàS biglia denari .ì cambio da f'i^rroiper Pia^aaii. J^ictnp gti 
ci i <iUi in Lucca 1 1 8. fciidr ir moncti>,.accio C ) iouanni r. c fagha ì 
lui •♦lotfJd^ro in piacenza ; ouc Girxttnni nòW'hi! donati , aèatfliril 
éVuìJ^o alcuno', che pdffa pagare- per lui . t'ictro v chc intendv cjuc- 
fto sdictfa GioWmi , che fórni* tofue Icrtc.-a ad Andi u u b ai ui- 
t4ft* gtfèriitflVdK: le ricapiti **le paghi che anche egli fcriuerti or- 
inandogli ìl irfcdefimo . £jiouarwi lei iuc le lettere ,-oie d? à*fiièdra, 
il q«a1c : k manda in Pitfecftz 1 ad Andrea Tuo agente , c gl'ordini, chf 
le^^àglu ì conto fno, aoà'di Pietro facendo OiouaiùndcbÌ£igtfC,jfe 
Pietro; Iftomwi credic 0 e ; eciv.- gli ri meta quefto snedfco ài iL ucci 
fecondo i! pftfczo co ren:c; clic rumeranno i cambi; di Piace: mi a 
Lucca. Andrea riceue 4 le lettere, e paga Pieno con A . 'denari tiqè» 

10 ftcflb Pierro^ò^perdàr meglio, fingo di* pagare» Bcrciu jn verir-A 
ftoftrfaatort^ffen&v, duràMfcwdeTdxrGyC dell' Juncré fcdc'm ove 
Gioaaanr-, m^ftca|ld»^hàuertf pagato Pcir lui ve di doriua'lkcjcdi- 
tort Piet' o onoftraQdrf ^o^igc^do 'dibattere, riccuwroìl pagHnxer.ro 
per lui f Oi;>oi intendo a du a: ito acato* ritento da Piatàna à&uccn, 
e t rollando , che li cento feudi d'orò di Piacenza vaghuoriiìzo. feudi 
di moneta LuccrfcfcV fcriuc à <3imiarmi"iraei*dogli quello debito à 
Lucca ,& ordinando*; ti ,chcp.tghiÌpietro fcudHioi di moneta, & 
vn terzo di piìi perla foà proiutione * charanr> feu importato il ri-, 
cambio da Pi acenzaJfc-Ludoas'S* *^*andatoaii, fe quefto è vero , c 
rcaic cambio , ò pure è^nrafnliìo fèccor, oftnrto ? 

Per intendere bcùz U verita'di qucalo'taftJ, bifogna aucrrirc, che Pietro, 

11 quale dàà cambio in I uccfcpclr t^avienza , è il mcdcfimo, chem 
Piacenza paga le fte(To, e riceue fl pagimciito; impcroche, fe*be- 
nc paga , c riceue il pagamento per mezo del fuo agente ; nondimeno 
l'agente di Pietro rapprefenta due volte la perfona di Pietro. Vna,' 
co me pagante il carabioper. Giovanni, laica, come riceuente il pa- * 

♦iifa^. a gamento 
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garìAiiitto AriSflfcianni .11 fuetto- vuoi acda^jneglio intendere , (i 
eie Pietro v il quale d à cambioin Lucca > fi trasferita in Piacenza: 
AH'nora pagherà a le fteflfo il cambio, & egli medelimo i iccuerà il p** 

garriLHirof. l<«tro quello ta Andrea adente di Cicero • : , 

Nota fefconc\o, che in qocftoo»odo di ^petrattane v 'intemcngor.o du* 
càb^vto^u^ioSictrf dinlcnariioLucca per Piacéza, il quale »ubbt 
tò chcdtiatterefonopretenCatcHi Piacére pagarle finito, e termi-, 
ntìd.itiftcondocabip?, qi^wdo lag^rttii di Pietro ritira il debito dx 
Piacenza à luiccxàóSiouani ordinandogli per (ne lette e, che pa^lù 
è9jewqinil.ttC0M zo.fcudi , c\ vn terzo di più per lafua prouifionc* 
RqncitOida molti è domandatoti 1 icambio ; Perche quei denari, che 
eianoràtotàtida Lucca a Piacenza, (ìricabianoda Piacenza à Lucca. 
Nota terzo^che yaqucfto modo di : con trattare fe bene ci fono due Cam-* 
feij ,rtondmien,o non ^agano<U*ÌBtc re/li , ma vn (blo; tHein quello 
s'tftgattnano molti : 3Rcrck>c he, q ua nd Pietro dà à £iouanni-mLuc- 
ca. 1 1 8. feudi di moo età, per Hceueme da Jui. uo. d'oro in Piacenza, 
" de qiuli(now])a^nndp; Otf>Uani^e&) debi«orc;,c q udgli in Piacenza 
Va^lion» quando-più , e quanoWicno fecondo U larghezza , ò (lì et- 
tczza del denaro . Or perche nei caio propofbo li i oo. d* oro da Pia- 
cenza à Lucca vallerò 120. di moneta v ci corre d'interefTc due feu^ 
di , dalli. 1 1 8. quali bebbe Giouanm;in,LucV» , in li no alli. i>zo. quali 
paga poi nel ritorno delle Joiterc da Piacenza à Iucca, e vn terzo dj 
pili per la lolita pròni (ione. FjKÒ-^fuelli preru^pofli io jifpondo al 
cafa propoftocon due coj>cfofìoni 
La prima conchrhoric. Quando Andrea agenti? di Pietro paga in Piacervi 
cai! debito di Giouunnià PkSjrfrito'ìdenari fuoi propri;, cioè con i 
•denari dello ffceflo Andrea , ò co* denari prefì à cambio da vn terzo, il 
cambio è vero, & reale ; Perche quiui fi vede la adiftintione de' luoghi 
fontani, e la cuflintionc delie moriote, che fono di di uc Hi padroni , e 
«la realità del fatto. Si pt oua qu«&i conclusone con le ragioni del pre- 
cedente caio nci-cap. 21. r 
La-feconda conchiuonc . Quando Andrea adente di Pietro pas;a in Pia- 
cenza il debitoi iCioUannià Pietro coni denaf ideilo fteflb Pietro* 
non è cambio vero , e reale : ma cambio fccco, e finto . Prouo quefta 
conci, con l'autorità di moki Dottori, sì Teologi , come Canonifti, 
i quali hanno felino di quedo cambio moderno. Cofi infegna iJ 
Mercato libw>-4. de'- cambi; cap. 7, bota 4octo:e egregia lib o 69 



li T R ?AVt K ^ 

girare quello imc^c uVa. giudico d huotaini prudenti , e pe riti tt\ 

quello negocio . 

.' >.,. .>_,.." r -;£^r j Wuq f.uiì ni cumi/h orinar; >& 
9* ou li : oir.^/t i o -!/tncìtfou musi j j i ?l $ arta r otta opulento 

IA terra condizione del cambkxè* Che il prezzo^ (ìafiu&o. Die* 
j adunque, che alt'hortiit prentoTarì giuflov «Juan òofatk fecondo 
iicommune corto dcUxpiizzajòfkondo fi prezzo itàbifito 4** pa- 
riti , e deputati fopra-di ciò yoorrtelrdirà di&rcau 4j ragione è chia- 
ra; Percliefe il prezzo non torte gnaftovla giilftizia non htfuria il 
Iuoe;o fuo , e le bilance non andai ebbono del pari , Vno hauerebbe 
piiidi quello, che deuc haucre, l'altro haucat&ocmcno. Per ag- 
giuntare dunque quello prezzo fom> mCtiktìk <due -condirioni^ 
Vria s che tanto nel Impulci cambio \ quanrt^JflnOgo 1 dè4 pal- 
mento (i oflcrui la giufta llima dèi denaro \ i^ulllèiÌM<^*mbiai-t\ 
L'alerà è, che il prezzo commune carterne ■deU^.pitlfczl v au^u- 

men n per rifpetto del tempo , quando fi pnJloffgairi.^pgknbciùo » 

w • r • ' .. • » <'ì ni c^Ufifi uon .tuiAlj n'jrp.»,o!! 

*Dcl frc%zj> gtufto comt Jtdeecw&ttuife* 

SoVria molto corniciente , che il prezzo de i cambi; folTe tarato , t 
[■ determinato dalli Principi ,o magrflrauj, -feuuendo prima hauuft*H 
parere de gf huomini periti *, fi come ètaflùto in moltécole , alla vita 
fiumana ncccflfaric. Ma non effondo taffatodath l'rincipbènatMfeta 
Ilare- al prezzo comìniine condente, tanàcoda'peHtt«tJ*wg^7io . 
Bifoona adunque aucrtirc , che il prczzodclfi camb/èMÌfafo^ due 
luoghi . Vno dalle òitta * &attrf toajhi yaltafìtiu ;: l'ai tro dulia fiera 
rflacktl, cV altri luoghi . 1 unilno* onui >:l#ìn^ r. ->L:;^.o* 

Dalle città' olki fiera fi falla il prezzo in al torre città grofìe^ è mercan- 
tili , come è Gcnoua , Firenze > e Lucca in quello modo * >1A fi^nort 
mercanti di buona confai •uWMJi' qucfti 4uoglw ù radunano i ; fìeme 

f "~*f~ " nella 
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nella toro congregazione, chiamata confolato dc'mcreanti . Quiui 
dalf intcìefTe, ò guadagno,che hà importato il cambio nella profbima 
fiera palTata, quale conofeono dal ricorno delle lettere, e da gli auui- 
-fi, che hanno da gli amici , e dà fenfali , ò curattieri , e dn quelli , che 
tornano dalia fiera ; vedono ancora , s'alcuno ha* dato a cambio per la 
profuma fiera feguente, brache prezzo. Daquefte fopradettc co- 
4e v &da altre vengono in cognitione della careftia ò abbondanza 
«^d denaro, «di communc parere, cconfenfo coftitiufoono il prcz- 
jo : 4fc'-cambij da quella città alla profsima fiera futuri , che -fi ce* 
lebra in diuerii luoghi; Come da Lucca a Piacenza 1 a Lione, òad 
Armeria . E ben che quefto ha cosi , nondimeno in fuccefìo di tem- 
per qualche accidente fi mutano , e fi variano i prezzi del Cam- 
, S'alza il prezzo per trouarfi careftia di denari ; s'abaffa , quando 
di quelli ic ne nona abbondanza ; s'alza ancora , eV s'abafla fecondò 
cheiono pochino affai quelli , che danno ,1 ò che pigliano a cambiò 
: n fu .cedo di tempo. Dalla fiera alle ciuày e luoghi d cofiirùifee 
*l prezzo, che li domanda del ritòmo, quafi nel medefimo modo 
di quell'altro j imperoche venendo il tempo delli pagamenti nella 
fiera , molti mercanti fi; tra*f ertfóono in fiera; óué hauendo dili- 
gentemente intefo, fe nella fiera c'è abonianza, òcareftia di de- 
nari ( chiamano i mercanti larghezza,e(rrette??a) intendono pari - 
mente * fe in quei luoghi , ne* quali 6 'hanno a rimettere r pagamenti, 
v*è> larghezza , ò (lietezza di dèh*ri i e per cjiKrle cagione : il che 
intendo dal* ferf»*V ò tcuVftrtAéi «WW^tó , che^r^bno da 
quei luoghi Gfcoffdemnd ■tyrtà'jWWjl^hhnefà alcuni pa- 
gamenti irr^e>-feij{<MVft » ci&fft&o. firmi mentCionfiderata 
ogni cofa corr ^gtr*a j fi rag^flane%ftr> -anche chiama- 
no i fenfali, & fcauerido molto otne ventilatoli hegotio, e fenti- 
to il parere di tutti ftf ^fim'nlune p*reM ^ttonfenfo ftabilifcono 
il prezzo alli cambi , dalla fiera» ^ftf^j^te & a* luoghi : dando a eia- 
feneduno luogo il fuo prezzo . Come da Piacenza a Genoua per 
tanto, a Vilafio pertanto, a Firenze pertanto, a Lucca per tanto, 
& a tutti gl'altri Loghi. Equefro è ordinato con molta prudenza, 
per tor via le querele . Perche fe due mercanti , i quali hanno ri - 
ccuuto i loro pagamenti nella fiera per mezo de* loro agenti , rice- 
ueffero poi le rimefsioni a diuerfi prezzi, vno a prezzo maggiore 
r altro a prezzo minore nella ftefla città , quello , che riceueuca 
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grezzo minore, fi lamemarebbc delfub agente*, pelando, che jioij 
haiicttc trattato diligentemente il Tuo negozio; ouc tornando Tem- 
pre i pagamenti con il medefimo prezzo, niuno fi può ^iuftamcn- 
te querelare. Qucfto prezzo dico effere giudo con quelle condi- 
tioni . La prima : Che nel dete; minare il prezzo i cambi non fi facci 
per mezo di qualche monopolio. La feconda; Chela flima del de- 
naro fi facci (laceramente; eri e confìdei ata diligentemente labondan- 
za, e careftia del denaro, sì nel luogo ,oue fi piglia a cambio, co- 
me nella fiera, fittimi, e fi prezzi il denaro. La terza è, che colui, 
che d i a cambio non habbia riguardo alla necefiità di quello, che 
piglia , ne al guadagno , che egli farà , nè al poco credito , che ha , c 
per qucfti rifpetti gli voglia alzare il prezzo : Perche non è giu#o. 
Oflcruandofi quefte tre conditioni , il prezzo ,flabilito dalli lignoni 
mercanti , periti in quefto negotio , è giufto . Perche quando li 
legge non ftabilifce il prezzo alle cofe vendibili, all'hora (Idee pi- 
gliare il prezzo fecondo il comune corfo della piazza : Hora il com- 
mune corfo , & vfo della piazza fi piglia da gì* huomini prudenti, 
e periti in quel negotio; Aduna uc il prezzo giufto ne' cambi; fari 
quello, quale hanno ftabiiito gì' nuomini prudenti, e periti dique* 
fio nccrotio. 

Mi dirai forfè, che non è giudo, che il prezzo dcllicambij fiataffato 
da quelli, che danno a cambio: Perche fendo cfsi interelfoti, fa- 
cìlmentc l'intereffe , e la cupidità dei guadagno gli potrebbe 
ingannare . Io rifpondo , che nello UabiJire jt\ prezzo del 
cambio ci interuengono, sì quelli, che vogliono pi- 
gliare à, cambio, come quelli che vogliono4a- 
rc;Pqrò fe que(H fi mettono alt^que gl'- 
altri fi mettono buf>i. Fii\almcnte 
poi fi ftabdifee vn grezzo 

.rbfiobrTBb vjj'ftià mediocre. »H rÌìbB, : hrrw i!?*osrj..'»fi 
T.'r . . tO " r. ìyjti^ì $h tfr v . < i.v.>:«| oi-l !t o*pnl onuL^rb! 
,l ..7 wjìì.. t ,c".-." j'j UTr-j'iT i: r ointnof|o^i.l! ' k ,oiàsa 

io lm». «-'om no^^fl^^oV^D-i .ìtt%*A hlL'lghith t. a 1 ' 
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t DelU 'vera cagione, fer la quale il denaro hi 
diuerfi freisi, altro in Lucca per Tiacen* 
, altro in Piacenza per Lucca . 

ili>J r » ni tT;3u*j v. titoli* ?ilo>rro'| i l r v^iSi •> oi?lc'!< liburna 

LÀ cagione vera , e giulìa , per la quale il denaro dat9 a eambio ; hjj 
dioerfi prezzi , vno in Lucca , l'alro in fiera, fecondo il parere di 
«molti feologi, del Gaetano. Silu. Nauar. Giouan Medina , e d'altri 
è la prefenza del denaro , c la fua lontananza ; Perocché più vale 
<fi fua natiira il denaro prefente , che quello , che c lontano . Perche 
il denaro prefente L' huomo hà impronto, Se alla mano da poter- 
cene fcruire in tutto quello , che occorre : il che non fi può fare .quan- 
do è lontano. In oltre il denaro lontano ricerca fatica , fpefa-, e 
porta ieco pericolo inridurfelo scafai il, che non ricerca il denaro 
•prefente. IL perche in qucfto cambio lì compra il denaro, elicè 
lontano co'l denaro che è prefente, & il denaro prefente vale più 
del denaro adente: però con ragione giufta dando minore quanti* 
tà di denaro preferite , fi riceue maggiore quantità di denaro afTcntfc. 

contra di quello fi, che colui, che diede il denaro prefente a 
cambio, loriccuapoiin fiera per mezodel fuo cprrifpondentefel , .- 
za fua fatica, fpefi, e pericolo. Perche fe coftui ha" in fiera il fuo 
corrifpondcntc , è cofa fua , benefitio fuo, e fui buona condicione> 
quale non è obligato a donarla altrui . L poi che coflui habbia il cor- 
ìifpondentc, il quale gli rimetta il denaro fenza fatica , fpefa , A: pe- 
ricolo , quello è per vno accidente: Bafta bene, che di natura fui 
il denaro atTentc non fi può ridurre a cafa fenza (pela, fatica, e peri 
colo; e perciò vale meno del denaro prefente* Quindi ne fegue, 
che fi potrà dare minore quantità del denaro prefente, per hauerne 
maggior quantità del denaro aiTente . 
La feconda cagione , per la quale il denaro è di maggiore prezzo in vn 
luogo, che in vn'alao (fecondo i (ignori mercanti) è la maggiore 
ftima accidentale , quale ha più in vn luogo , che in vn'altro ; la quale 
ftima puòrrafccic darre cagioni. La prima, e principale c 1 abon- 
danra, òcarcfth del dcnaio, equefta per iifpctto della maggior 
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rifpcrtodc pQxnrnegotiarai ; ne anche :per ricetto de g! altri fr/àti 
eie gfttUMMiiV clk^^VtàrouiA^ ^^ttofe f(plHÌ^r<V-cIt lj^ftit»\Rcr- 
che imporca npco^al j\eeotio_ A Te guelfe har.no aflai,' ò Lochi de- 
nari . La freonia 'cfciiffcriiffisr m^Vroi è, e mftittc^fmif&l dcnaio 
èia maggiore , ò minoré^è\pdila^ucIli^x^t» danno , ò pigliano a 
cambio. 1 a terza è, quando il denaro in vrt luogo è libcio da i 
pericoli , T altro è foggetto a 1 pericoli; perefTerc guerra in quella 
prouih~èia$X)* K:eÉ>rtrj«* perciò èmrJkodMcàievche ti /Sig n'onjrier-f * 
canti riabbiano commercio inficine epoffanooftrnrre le lo oiiet^, 
tanzic > e denari di quel luogo; E però fendo il denaro (oggetto 
a quel ti pericoli , fi ftima mcn^ di quello, che n eoi rutto b'bjLTO- \ 
Per Intendere anche megli©' quefto , che ho detto, fc dee notare, che 
aH&Tfc il Valore del denaro, altro è la ihma accidentale del dena- 
ro. 11 valore l'ha dalla legge del Principe, il quale tafTarl pre2Zo 
della moneta; mala (lima accidentale, la quale nafee dal! bccoicft- 
?e, & accidenti de' tempi, e quella, quale giudicheranno gì' huo- 
mini prudenti , e periti nel arte del negoziare. Quando i (ignori 
mercanti tafTano il prezzo a i cambij,non hanno l'occhio al va- 
lore legale del denaro ; altrimenti da Firenze a Roma brfbgnè- 
Fi : bbc tempre cambiare alla pafi : Perche invaiare legale ilefi ar- 
^èflttì V cotfce gìul»;,4 teloni è il mede fimo . Ma quando i mer- 
canti pongono il prezzo al cambio j e quando cambiano . hanno 
l'occnio alla ftima accidentale del denaro; e lècondo, che qtieib 
IHhtiè'Mii^giòrlfVò^fiAinotiÉ') ò pc^'labandanja r-òcaicOradcl-do- 
nifròi ò perla maggiore ,ò rumore copia di quelli, che danno, ò 
ctic jnl^llaHe* a i cambio; ò perlifere Vn dèi aro loggetroa i perico- 
li , : é V alerò* libero ; coftitui&ono maggiore , ò minore prezzo a i 
carni >ij . ^ Si^re/uH^Mefrò doMaJfpevieitta del cambiare , che quando 
«ti Spagna fi dà ir owflblo per Komfr ,ehi dù, guadagnai poco , e rice- 
tte pòchi- denari ; ma quarìdè fi dà .1 cambio in Roma per Siaiglia, 
chi dà , guadagna aflai , e ricette aliai denari . liquefa) auuicne,per. 
che(òno"più denari in Siuiglia che in K orna; i: per ciò il denaro 
in Roma iì (rima più , & in Siuiglia meno . Dalle cofe dette ne f c- 
cuc, che nel cambio fi può dare minore quantità di denari, cue 
fono più (limati ,come in Roma , per riceucrne maggiore quantità, 
©ucvagliono meno, comi; in Siuiglia: Purché ioflcrui la gitiftizia 
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nei prestò. Sipt'éu»^ifftov'<8ùckprc2i>oigiuilo> intuì sofièrua 
L'cquaiicù;4liIJjif«k»è^iia le cof« v chc iì dcoqo permutare lOjr.iajV- 
om^ghorio Hi R orna nouafi^fci<tfivid|uanta- in Siuiglu 
Adunque chi di «mùnta in RfcmaV porri riceverne cento in Smi- 
Àflu Qncfto fu detto per vno cfémpió li Si vede anche chiaro in 
qodìo altro cfcmpio. Se in Lucca tanto vale vno ftaio di grano, 
•jtpamo due fhn m Roma; per dfcre Roma più copioia di grano: 
cAdun iV.e-cterpdKfTe Vno ftaiom Lucca a cambio per RomAiftf 
fpotVi* riccucre givrframortte duciUwin Roma. limedeiìmoitt*- 
•oidcucl cambio del dtiuvo- 

ilc.'^v onoit srb rtiljjfiui? ibilbup *• :n. : ... . £ 

Z>//<* camino • 

Cap. XVIII* 

S^ppofte le/op«-ade^te condizioni, che il cambio fui vero ; che fia 
volontario «iw^ violenza , fraude $é inganno ; che lìliaito al prez- 
zo commune della piazza ; appiouato da gl'huomini periti nell- 
arte , e ncgo:io del cambio :7Si dbmandr* fe qucfto cambio è lecito? 
Rjfpondódist: e lo prouo con l'autorità di molti co toii. Del Gae- 
tano nel fuo t ateato de* cambi] cap. 6. del* Silu. Vfura 4. queft. 9. 
dei SoròliWrf'rfifìfcfc. èrtore.'qticft. 5. ir. z.tc 3. del Iconio' eg. 
nel Tuo tfattato de' cambij. cap. 6. e 7. Di Franccfco Garzia nei 
libro de" ivioi contratti dal cap. terzo infSno al cap. 36. diLodouico 
lopex libroi. de Tuoi contratri cap. 6. concini ione terza: Dotrori 
del ordine mio de* predicatori, il mede limo 1 legna il Mercato 
iib. 4. de* Cuoi contratti, cap. 6*. e 7. P»i Giiokmo da I ceca r ei 
fratturò de' cambij. cap. 4. mim. 2 2. 1 ; bianoda Cer.oua dclerdinc 
di S. A morirne nel trattato dd'caw.bij.j ai . 2. c ip. 2. ^4. 11 Padre 
Antonio Berhabita netta iua decifionc: E.quelto, che più BÈpoir 
ta èapp ouaio da Pio V. nella Tua eftràuag. Si pioua ancora con 
le ragio. i. Intime le permute fi dee ofitruare requalità della giu- 
ftizia : Che canto vaglia quello, che fi dà, quanto quello , che li rica- 
de; che tanto ita il valore del prezzo \ quanto il valore della colà, 
ebe 6 vende» il cambio è vna permuta reale delle due monete; 

Q j Adun- 
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Adunque dee cflere cqualita tra 1 Vm moneta * c l'altra . Or fc ccn» 
feudi doro vaglionopiù in Roma*, che cento io Siuiglia ; ènecefla"- 
rio aggiungere tanto a quegli dtSiuigMa, che fieno eguali nel valore c 
ftima, a quelli di BLoma. Tut*o queftoli ti nel prcfe.tfc cambio: 
Adunque è lecito, egiuilo. Si dichiara anche meglio con quello 
efempio . Quando fi cambia olio per v ino, per efTere l'olio di mag- 
gior valore, èneceflfario dare tanta maggiore quantità di vino, cnc 
arriui al valore ,& alia (lima dell'olio : Adunque quando fi dcono 
commutare cento feudi, pofti .in Roma, concento altri, pofti in 
Siuiglia; fe li cento di Roma vagliono.più , che li cento di .Siuiglia, 
è neceflario aggiungere tanto a quelli di Siuiglia, che fieno vguali 
nella ftima a quelli di Roma. Inoltre, quando vna mercanzia fi 
vende, òli compra a gin (lo prezzo • il contratt q è lecito : foranei 
cambio fi commuta il denaro fecondo il giuftb prezzo corrente 
della piazza , approuato da gl'huomini prudenti) e periti nel negotio: 
Adun que il cambio farà lecito. 



D^vn modo molto vfato nel cambio . 

C xx. 
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Ktorno alla prima conditionc del cambio, la quale è, che fia vero, 
na(ee vn cafo molto frequente , è quefto . Vn pouero huomo c 
coftrerto dalla nccefsita di pigliare denari in Lucca a cambio per 
Piacenza; ma perche non ha denari , ne credito, però non truoua, 
chi gli dia denari a cambio. E per ciò è nccefsitato a trouarc vna 
perfona,chc habbia credito in Piacenza, e da quefta ilefla fare fot- 
toferiuerc le fut lettere, acciò in Piacenza fieno efficaci . Ottenuta 
emetta fottoferittione fi fà il cambio. £ perche quefto mercante, 
cnc fottoferiuc s'cfponc a pericolo di pagare, ò ai perdere i fuoi 
denari , in cucnro che quello , il quale prcle, morilTc , ò fi partine, o 
in altro modo folte disleale ; fc anco facendo pagare il fuo corrifpon- 
dentc quelle lettere di cambio in fiera, retta egli poi obliga^o a pacare 
fìmili lettere, quando il corrifpondente glie ne manderà* • Perque^- 
fto dunque fi fa dare da quello , per cui /o^Cvicriue > ò pegno , ò altra 



iogi;ono volere vn terzo mfcico per cinto , foocndo la confoectf* 
dine , apj^o^a'jjjgrk^^iini geriti j^^eflò icc;oziói^ucfto 
modo di rareficelo, c* e recito Jo ftipcndio avn terzo pei- cento; 
Pei che niuno è obligato per giuiìizia con fuo danno , ò pericolo gio- 
uarc air. ui. Può adunque il mercante, il quale hà fottoferiao le 
lettere , pigliare il pegno ,.ò altra iìcua£ , $ anco lo ftipcndio dcll'- 
jopcrafua ,cioc diquvU objjgo,t pctieolo, a cui (if >ttomertc; Pur- 
ché egli nel juo£0 del pagamento habbia ò denari >o credito da po*- 
tere pacare, il /cambio. Cl^c sé egli norkhaueffc o Tv no, ò l'altro, 
non ù.ipjtfifp quefto cambio, ma farebbe vn cambio finto; per- 
che le lettere non (ìa^rebbono. $ \qw effetto : 11 che è contrai* 
Bolla di Pio V. 
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MOlte voi te accorrcene colui, ij, quale Mbtfogno di pigliare i 
cnmUio ,ricyi f j)ì in quel luogo , oue deue pagare, ne denari» 
ci eduo 4'^ici , che r^flano é piigare perluij riè meno rruoua 
mercante; che vogJfA lhttofcriucre'Jqfue^ttcre,c farle efficaci: 
Vk><fM#P^m Oc-io;, che da à cambio, gli dà il luo agente, ò 
c °tfW n YWVtfrS^ : ^S^lduqg^ germinato . ò in £cra, à 
rW^feift .9 U #V* bw*^ i 4^^° occorre 
in due modii >( ao 9M anc "> VWWP J^P k àttere di cambip 
cpni fuor propry.derym, e non cp' ( denari di quello, che diede a 
cambio i/^ltro modo è^ejae paghi le Jetftrc del cambio co' dcoa* 
ri dj cobif , che elkde'a cambip* jjg^ale ferine al fuo agente,, or- 
dina>HlQli , cr^g^afle^dellc k etere a cpmo iuq. tt in cpeQó 

,*nojliuoKj ó . oibr,; e^iìi tlbup »titii9nu3£'j iicuarò cav i 
ym/rrl r.o , oineo • *j cbtDI ib ori» nv b oitotà 9brwm< 
ni r.b^cì skwt li , •< robro( Lrro:) ó - 3jr : ' r otD liinnr< o- ' ' 
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Quinto Vagente yag<z le lettere ài cambio 



co'l fuo denaro . fap . X X /. 

iO.r.joiyq m \ b Oib cjijì ci o*. "'il' f 0)0 A a 0 : 1 
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Ntorno al primo modo fi forma ,e fi figura quefto cafo . Giouanni 
pouero riuomo piglia crnto (cadi à cambio d* Pietro per Piacen- 
za. Ma perche in Piacenza non : hn denari, nècrcdiro d'amici , ne 
truouatwercarire , ertali fottirfctfua le Tue lèttere, acciò in Piacen- 




ti d'altri. *V - 

Cogliono ancora quefti , che danno l'agente , ò corrifpondente loro, 
che paga perqurllo, chejne'e a cambiovvoltrc vn ce; to intcjxflc 
d'vrftèrco di feudo per centoni quale h^^^lli^VciS * 
domandato la prouidone^ Si dnmanda ho» , Ce quefto fi può le- 
citamente fare . rvifpo:vdo^cae ^bcn^^S^rcato nel libro 4. de' 
Cuoi contratti cap. 7. con alcuni altri dice, non eflerc lecito. Io 
ijondjmenq concerti moderni Dottori djco, che fi pup fa re le 
peccato. Perche ni vero ZerwIecambioTdofrif^^^^hc il'Hc 
to; ricèutitoirrvn lùdgè; fi>fg^^Mtìe%é'fn r Wb Jìftr^loolpJ 
dtuerfo, e diQahié^iITÉhMeSfilbgò- Or rutto éu^TOrèe'dé' ritti 





ghi^ETi *hi3*Hi ^efi HMflHf e cbm^fi ?i8!lfr , c#dentyddc 
Éontrifienri , vrrd oV oMi!P<fti Trtbrtanm/^ro 1 iflattftó^éèK 
Ne # tfà'6 dfe^tf .rì^ ^VétóHnWi\ W^H^tffóK 

<tf <T cflerc 1 W ciriìS» \r% «5Bftjlj??Ì . «KM, ifeelilPffero 
dia a Oltótìni^ ^ W^'-M HlteÉ^ 
ri, e Pietro riccuail patimento. Quello (tipendio , ò prouifione, 
ovile pretende Pietro d vn ter2o diìcudo per cento , per hauere 
datò a Giouanni ti fuo agente , ò corrifpondente , il quale fàccia in 
6era\t tonati Giouanni ^epaghi per lui, io dico, eflcre lecito. 



DE* CAM BJ; t s 

La ^ionee. ^Perche l'officio, che l'agente di Pietro fa per Gio- 
uanni, di accettare le lettere di Giouanni, e di cercare denari , pa- 
gare quelle lettere , e rimettere quel detrito in Lucca; è degno di 
premio; & quefte opere fi poiìbno prezzare per denari; e di tutto 
qucfto ne rimane Pietro debicorc. Perche fé quel corrispondente di 
Pietro indrizzera poi à Pietro fimili lettere, fiuLPietro v 'non volendo 
mancare al debito fuo ) obligato a pagarle . 
Ma qui bifogna auertite , che Giouanni non fia grauato due volte ì 
pagare lo ftipendio, ò prouifione. Vna volta à Pieno, & vn'al- 
tra volu ali agente di Pietro. Perche è il medefimo ofìitio quella 
di Pietro , e quello del fuo agente , qua! fanno per Giouanni : 
Però non fi dee pagare due volte, ne merita quello offitio doppiti 
prouifione . Ben vero è > che Pietro, & il fuo agente fi potrebbo- 
no diuiderc fra di loro quello ftipendio, ò prouifione; ma non 
gii farla pagare due volte. Bifogna anche auerrire vn altra cofa. 
che Pietro volendo tirare fttpencuo , non può obligarc Giouanni 
* pigliare il fuo agente, òcorrifpondentc, maocue Giouanni effe-» 
re libero, di trarre (come dicono i mercanti) ò indrizzare fue let- 
tere,** ordinare, che fieno pagate da chi, più gli piace. Ben vero 
•è, che quando Pietro fo(fc pregato da Giouanni , che gli deflfe il fuo 
agente ; ouero vedendo Pietro la nccefcita di Giouanni , che non 
hi in fiera denari , nè credito alcuno; *aThora moflo da charità , c 
benevolenza gl'orTerifcc il fuo agente , ò corrifpondenrc , acccet ■ 
« tandolo Giouanni, potrebbe Pietro giufiamente tirare quell* 
, ftipendio, ò prouifione d'va terzo di feudo per cento. 
Dico in oltre, che l'agente, ò corrifpondentc di Pie-- 
tro, cui ha ordinato Giouanni, che pachi (e 
fue lettere , potrebbe pigliare à cambio 
da vn terzo, c pagare le lettere di 
Giouanni, Ut all'hoi-a farebbe . 
vero , e reale È3bio per le 
medctlme ragioni 
fopradette. 
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Quando i 9 agente paga il cambio cò* denari 
di quello >.cht diede à cambio » whi/pTuj 
taf. AJl li. . . i , niS ; r 



non, oiv/^l^fi f Mjt;D» '.J-rni: c »'.>, :.v»hL tir/::- -i 

L'Altro modo dicamRrrj-e^garc-ifcahibfo è quello^ quale-figo* 
» re o nel i: cruente cafo. Granami pouero huomo trovandoli il 



aecefsitàS piglia denari ì cambio da RK*ro;per Piaccnaai. sRictnq eli 
dà <[Mì in Lucca 1 1 8* fciidfc monetale d o C i o i 1 agii i l c e f a^in à 
lui'ÌOtf.'^oroin Piacenza JOUe l jiouamn non' !ù dcna;i , riè cicero 
dVirttKfo alcttrtO<, «hiè.péffo pagare per ha • Pici r^^citdintcnde q»er 
ilo] dice a Gidoanni < <nè l'èru&ÌÒ fBLeictUP&ad Arsiremmo' ageny 
td e gl^rdin1V<ìhe^fc ricapiti y e ie paghi j cheancho egli fcriucri or- 
dinandogli ìl 'irfcdclimo ;4&Ìo*uanm IcriiictóJowerè^icd^ à^'ètffiqb 
à tìMafòk^ndaiiv PittOeMX rad Andrea Tuo agente , e ^ 'oi dina, che 
fc&Aghi 'i tónto fno , cioè di Pietro ; tacendo e houaniiidtbinMC, t 
Ptetfx* VtìwrKj»icrcdkD'/e y c che* gli rimetta quello c .-c li '_o m iu;a 
fecondo il prezza cj rc:r.o; elio luuc: anno i cambi; da Piacenza! 
Lucca. Andrea ricette' le lettere, e paga Picwo con J& .'denari tie,l» 
!o (ceffo Pietrosi 'per dir meglio, finge di' pagare < Becchi inveri 
nontfa4ltr*£fen«v, dl»iiWìbit>'dei'd ire v c dc;l' iuueré fciie'iif oié 
Giaaaftnivn^{hVtà^tóuenrp^ di contia4!tc»cdt- 

tort Pietro ^noftraodrj^o^igdndodJhauer^ riccinmnl pagamento 
per lui . 4 Di poi -intendo l ctufl .tofi cahu it tento da Pkieetaaàiiucca, 
e trouando , che- li cento feudi d'oro eli Piacenza vaghucnà'fizo. feudi 
di moneta Lbccrrcf^'foiucì Qih\i*tKÀÌrttdéoì$i audio debito à 
Lucca , cV orinandogli , che paghi a pica o feudi! ioidi moneta , Se 
vn terzo di più perla fra proiùriont « chctanr> ha importato il ri-, 
cambio da Piacenz^Lu4^P r Sìf<h^aAda4(òt i> fc cui Alo è vero , e 
reaic cambio , ò pure è>lrirVtm Ino fccccr, oitmo ? 
Per intendere beni la verità di cjuclldXaiy, bjfogna aucrtirc, che Pietro, 
il quale dà 1 cambio in I ucca..psr Pjaaenza, è ilmcdefimo, che iti 
Piacenza paga le ftelTo, e riceue il pagimcnto; impcroche, fe-be- 
nc paga , e riceue il pagamento per mezo del Tuo agente ; nondimeno 
l'agente di Pietro rappreienta due volte la perfona di Pietro. Vna»* 
come pagante il carabiopcr Giovanni , Tale a , come riceuente il |>a- * 
n .4 aj (\ gamenco 
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jpiMnttoèiGiòuanni VE 6 qucfto vuoi aocb$ jneglio intendere , fi 
oc Pietro yilqoalc dùà carrtbioin Lucca* fcttatfcfifca in Piacenza: 
All'inora pagherai fefteflfo il cambio, & egli medelimo 1 iccucrà il n& 
gam<MTror. l<utto qùefto fi Andtf&4gcme di Pietro . 
Nota fecondo* che in quefto anodo di ^contrattale v'interucngor.o du* 
c.ìb^vBo ^u^JD^icurtdii dcnariin Lucca per Piaccia, il quale >uW>i 
to che le lettere fono preteriate in JJiacezasC pagatele finito* e termi*» 
DSio.itfdCOndDCabio e; nan do 1 aprite. di rieiro ritira il debito di 
Piacenza h iìàé^w&èàvàni ordiuMjfWgli per fue lette e, che paghi 
&3^wqiml«KXft.\20*£Hjdi vn ferodi piùperlafun prouiiionc. 
}-. qu _ito vi.- m d'i e domandato il ricambio; Perche quei denari, che 
etano eàbiari da Lucca a Piacenza, (ìricabunoda Piacenza à Lucca. 
Nota terzesche e 1 q u c 1 o modo di;Cpr\rf attarc fc bene ci fono 'due carnai 
bij , nondimeno non i^agano<duf ij^eie^i, ma vn fok>;*Vin quello 
s'togalìiwnoinoltiiJ^rckKhes quando, PieWcU à£iouanni in Lue* 
ea. 1 1 S. feudi di moneta, per, riceverne 4« Jui* * jo. doro in Piacenza* 
' de q uali (non j)ai;a n Ji v Oàouaqi^c^ 4ety*>rt;te q uegli in Piacenza 
Va^lionn quando-più , c qUancU^meno fecondo U larghezza , ò nVct- 
tezza del denaro . Or perche nel cafo pijopofto li i oo. d* oro da Pia- 
cenza à Lucca vallerò 120. di moneta r ci corre d'intereue due feu*- 
di , dalli. 1 18. quali hebbe Giouanni-in Lucca ,inhnoalli. acquali 
paga poinel ritorno delie Jorte re da Piacenzaa I ucca , e vn terzo dj 
più per hi lolita pr-bai (iene. F*uj-j$Ucfli prcfuppofli io lifpondo al 
culo propoftocon due consto fiorii . 
La prima concluiìonc. Quando Andrefr ancore di Pietro paga in Piacervi 
cali debito di Giouanni à Pietroso* denari fuoi proprij, cioè con ì 
•denari dello ftefio Andrea , ò co'.denari prelì à cambio da vn terzo, il 
cambio è vero, & reale ; Perche quiui fi vede la aiftimione de' luoghi 
fontani .e la diftintionc delle moriote, che fono di diucrii padroni , e 
4a realità del fatto. Si pi oua quatta conclusone con le ragioni del prc- 
Iccdcnte cafone! cap. 2 i.v 1 • . w • - . T^**^** 
Lafeconda conclusone . Quando Andrea adente di Pietro pa°;a in Pia- 
cenza il debitodi jJGioUannii Pietro con i denari UeJlo ftcflb Pictroi 
non è cambio vero , e reale : ma cambio fccco, e fìnto . Prouo quefta 
conci, con rnutorità di molti Dottori, sì Teologi , come Canonici, 
i qua'i hanno fciitto di quello cambio moderno. Cofi infegna U 
Mercato libi,c*4..dc'«cam.feij cap. 7, Sotu ioctovc egregia lib-o 69 
<p * f D z quWL 
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qucft. 1 m ar. pr. he infinta, & iure dice quelle partile verfc il fine . 
jittamen nuli» prorfus fucoincruHare pofjunt cambia iHa t quin 
fint manifefiè vfuraria . E parla in quello cafo . Et all'art, primo della 
qucfr. lineila terza conclusone dice quefte parole. Streperà qui 
juediolani reciptt , non babà in Ulis locis ùccuniam % neque $crat 
balere , >t Mie foluat ; fed +bi recipit , indiget , & illic tB folutu. 
ras , qukquid campfores fingane , impudenti cambia funt : Fabiano 
Gcnouefc nel Tuo trattato de' cambij par. 2. cap. 2. dice . Campfo- 
remfeientem fe dare pecuniam paupcrt , dui in loco folutionh nulla 
-rat ione poteft illam conftgnare , aut con/ignari facere 9 inique agc* 
re» & efle vjurarium • Nauar. nel Tuo manuale, cap. 1 7. num. 289. 
2*8. 501. dicequefte parole, jtdiuftitiam cambij per litterasre- 
muiritur Ulud terttum, -pidclicet, quod Campfor feiat , >clprobabi~ 
hter credateum , cui dai pecunias pofie foluere , ybi promitut. £t 
al numero iSp. dice. Oportet ad tuflitiam buifmodi cambij » w «c- 
lipiens pecuniam preftntem>& >endens 9 vdcommutans prò HU 
sbfentem , habeat illam in loco folutionis , faltem tirtualiter . 
Francefco Garaia nel fuo libro de' contratti, cap. 3 7. num. 5 . car. $6$ 
36*6. $67. Lodouico Lopcx libro 2. de' contratti, car. 76. Sommai 
corona confeff. par. 2. cai. 72. Il P.D. Antonio Bcrnabita nella fua 
derilione nella rifpofta feconda del Tetto argomento, car. 1 a. Lc&io, 
e molti altri . Si proua anche con le rapo: i . 
1 # Al vero cambio è neccflÌMpòi (fecondo li fopradetti Dottori) che 
quello, che piglia à cambio, habbia in fiera alcuni effetti liberi e difo- 
bligati , accio fe quello, che diede à cabio, vuole efleiepagato in fìe- 
rajo porta veramente pagarc,e finire il cambio : Hora Giouanni non 
ha in fiera denari , nè credito alcuno : Adunque non può pagare v c- 
ramente , ma folo fintamente • 

2. Al cambio vero, e reale fi ricerca, che quello,che dà/appia, ò almeno 
probabilmente creda , che quello, che piglia, pofla pagare nel luogo, 
ouc hà promefTo di pagare : Or* Pietro , che d i à cambio , sà tutto il 
contano, che Giouanni, il quale piglia, non può pagare in Piacenza; 
ma è neceffat io, che gli fi rimandi il debito à Lucca : Adunque non è 
ca mbio vero, e reale . 

3. Nel vero cambio reale e necefiario, che vi fieno due monete differen- 
ti dt di crii padroni : vna fu di chi dì : l'altra fìa di chi piglia à cam- 
bio , Se anche in iiuerfi iuogbi ; altramente , k tutea la moneta c di 

Pietro, 
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Pìetro,Giauanni non haueri moneta da cambiarc.Or* in quello cam- 
bio non vi fono monete differenti: Perche tutto il denaro è di Pietro, 
c Giouanni non hà denaro alcuno. Adunque non è vero cambio , 

4. Dimmi , fc Pietro deffe dicci faccà di grano à giouanni in Lucca , ac* 
ciò glie le rende fie cambiato in Piacenza ; fé poi non potendo Gio- 
vanni confegnare quel grano in Piacenza, foflc fatto debitore di die 
feccadigranoin Piacenza, c di poj.qucl dthitO-glirufTc rìmeffo da 
Piacenza à Lucca, & in Lucca lo rendellè, hauerc bbe Giona; ni cam- 
biato grano di Lucca per grano di' piacenza ? Ccito nò . Il medefìmo 
adunque interuic ne nel denaro . Che non hauendo Giouanni in Pia- 
cenza denari, nè crediro,non cabia denari, fi come non cibia il grano. 

j. Se vn gentil huomo del mefe di Gennaio compraflc.50. facca di grand . 
ila vn poucro contadino, qua! sa certo, che non ha grano, nè meno ne 
può hauerc alla ricolta, ner non haucrc feminato. Or quella non fa- 
rebbe vna compra fìnta ) Certo che si . Nel cambio fi compra il dena- 
ro afonte pei lo denarò preferite . Hor fc tu compri qui in Lucca 100» 
feudi d'oro da Giouanni , quali ti dee pagare in Piacenza , e tu fai che 
uó cè gfhà nè ce gl'haiieia* nè cè gli può hauerc al tepo del pagameto 
•n fiera : non e quella vna copra finta? e per cófegucnzavn càbio fìnto? 

4. Andrea adente di Pietro, rapprefenta in fiera Pietro, e fà tutto quello, 
che farebbe Pietro > fe fulfe in fiera con Giouanni . Or fe Giouanni , t 
Pietro foflero in fiera, non potendo Giouani pacare, fc Pietro all'horà 
pagane fedeifo coni fuoi propri) denari à conto di Giouanni, far. 
icbbe vn pagamento non vero , e reale < ma finto : Adunque ne anco 
Andrea potrà pagare fe fteffo , rapprefeatante Pietro , con i denari 
dello fteffo Pietro. 

Nel vero , e reale cambio fi ricercano due perfonc diflinte ; vna che 
dia i denari , l 'altra che li pigli . Vna , che paghi in fera , l'altra , che 
riceuail pagamento ; ò almeno vnaperfona, che realmente rappre- 
icnti ambedue. Or Andrea ageme4frPittro non può realmente rap-, 
prefentare Giouanni , pagante le lettere di cambio in fiera , ne anche 
realmente rapprefentarc Pietro, riccuenteil pagamento : Perche nof) 
pagando realmente Giouanni , Pietro non può riceuerc realmente 
il pagamento . Ma quella è vna finzione ,ouc fi finee , che Pietro pz- 
gni afe fteffo per Giouanni; e perciò fanno in Piacenza Giouanni 
debitore di Pietro, e Pietro creditore, e poi finalnicnrc fi ritira quel 
debito à Lucca à Giouanni , oue deue pagare Pietro : che è lo fletto 
t 'luogo , 
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kiogo^uefHeccil cambio^opcrdù-mégbo) -i'impreftito . T>ùm- 
picra, clic Vìndice, nou il filifh zadiluogcvmaàdiftanza di tempo, 
c fi vende il tempo,*<ra>n il dcnaro>a(fente in Piacenza , chcrton ce . 
Vero è vfura,madi'Tjuelli molto bene palliata, c malchcraa fot-' * 
to'I rìomc d'vn finto cambio . 

• il r-'»: ; » ' ' à 'J.>ì* ( a: [ i i ou& i - u ruugf&cr :> inaia 

*Del 1 cambio fatto a.prt7zió incerto sgrìnfia. 

Cab* X X III • 

m.:«nc ) gi.:->ut ! t ofl ih 1 > .ottT>h bfl KJ iuWfli aif r-ifci 

SOglipno alcuni negoziantiidopo il pagnmenco della fiera, alianti che 
. ita collitui to il prezzo de' cambi j perla prò frìma fiera futura, da- • 
re i loro denari à cambio perii prezzo ,' da ta ! fa r 1 i oY deputati fopra 
di ciò m Si domanda, fe quello prezzo incerto è lecito^ Si i ilponde dj 
sì : Purché quello yche. diede a cambio, non prccui i poi con qualche 
arte, ò malizia, che il prezzolili cambij s'alzi; ma dee lai! a re al» 
zarx > ò abaifare il prezzo fecondoil ih !> corfo comune . Si pfouà 
con Vefaerieozanle yl'a! r r i con tra t ti . L lecito pigliare l' ope re ( i fcrn- 
pi grazia ) de' mieti :< r:i pe r mietei e , promettendo' dilagargli fc-* 
coiudo il comim prezzo, che fa. a ! a piazza . Adunque fari ancor t 
lccì to nel cambio dare d e na i i a quel prezzo quale determineranno 
i mercanti giuftis epeni. 01 ^koLoq non .rrai jjèyi&^ol 01 t?:4 
Inoltre, quando aiafcncdunodcHi contraenti fi fbuoaead vgìiale-foi^ 
te di perdete, òdi guadag u e non ci può ellere int^iuftuia . Or in 
queiuxmodo di contrattare ciafeun n di loro, ta nto chi dà,quanto chi 
piglia, fi fpuone ad vguale forte di perdere, ù di guadai^ :a) c ; Adun- 
que non ci faràiH^iuifaja alcuna . Cofì affcrmaiioH Soto lib. 6. qùeft. ^ 
X h ar. 4. de ih Mr? & il Gaetano nel fuo opufcolo de 'cabi.cap.tf, 

iSV quanto e maggiore il tempo del pagamento, 
tanfo più Jl pojfa angumentare il preT^o del 

cambio* Cap* XXIV* 

DVbttiinò atcuat ; fe fi può aogumentarc il prtazo de^afriofj con- 
forrac al la u gu me n to dei tempo l Per un cr, d t r c q u e fi o bene, b ì , 

fogna 
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fogna rnccord.irfi di quello , che :io di&idi /opra nelcàp.iion* . CI* 
i pagamene? li fanno in tre modi. AlcuAiì ianno ù lettera. TÌftaTi 
«mali £ fannp labaro * à Jnlfprttib di fei „ òtto ; a dicci giorniv ;paf 
Atre qualchecotanjodità i^Uctó^chcideue-pagarcJIKcoondo mo- 
tloè, dipaaoreàternijntfkk upró temj o , cofaucnucD»daHeparti!j/co*- 
mc dopo due, -ó tre meli . 11 terzo jnodoè^Uaiegu eira fiottìi 
quetu due modi- viti mi li di: bua , fc quanto è maggiore il ; e mpo 
dùft pagamento , li nona au^ menta re . il prezzo del cambio ^Alcuni 
aua r inegnrianti , che non h. v orgognano di vctìdeièil tempo^hc oro» 
che e- imito e- maggiore i!«tcmpcx del pa£ aménto, tanro delie e fiere 
« meni ore l'i ni ci ct.c d^ U ani bio . Mai Spienti Teologi nc«V acaecajù 
<!u!Ì" i ritti c ' ! e . di so io , ncnrenWibitorjC^iatfoiina Sib. Vivrà. ^. 
4|ufcfc? 51 àkic dà qvdla'Fsegolar infallibile per ia i;iui una del 

cambio . ijuaius *ì buri» borir am y ó~pcrttorxm in arie campjò- 
t ri* fWi ìnrfuVjut camMji m *hni&a*aiiy % tir, di&mri* tempori* 
ittbd inori j$tYQyonj:flm!à rprtaitum^ £àtv <dc tujt na or iure 
libro 6 . qile(b :up:\ar ai il Mercato libro ^lidupBiQOfpnoil capi 7; il 
N.iuar. nel coment, -Je'cambn num. 24. & altri djcono, che fi dee 

&iurc.Jfrcflucfta. r\ «ri 
Ch- ; cr virtÀdf^uelfk) aflj^y niente altWTQJceV* ^Vft^èift»- 
lSc , fc nello flcfib giorno , che lì da il denaro à cambio in Spagna 

w.o ^isrtieiulic^ 
pcrucfie fejidoicarnii<>{>vr lecere > nece^i:rrac^dcerc*fcjnpDlaJ 
pàtclcm* nitj?cd*kjQìgoiaiuògcw banda^lijoòiicodv qnukhtLieiti^ 
po ,-per àtrtìqbaWw: bctneJh comniocutè JqncUcu'tné.dcuc^agarè 
il cambixf; accia pofiq mettere in ordine il de a-o per il tempo del 
palmento , Si pi olli quefto^ JLtcmp^'è^eloaJkc) Signore B>iò: 
Adunque noa J; put> vendere . Di più > ^ectt^cuè coihuiic a cutri: 
#\ <£u ncj^sinù.ii pitò iti pd& n ni trc,di»^t^ilitc^Of dqmecttrlujai 
co me aitrmàteotutiàli Teologi > aìliu^flnonilìi : Adunque non lì 
può a^J £um Stancai tpn ciao! per cóc edci c rrfaegiar jépe* il pa^amen f ói 
SiprouadipiùLrbgi'èitó^ a Jexttra vi*} a, 

che ctllii vcnditaìv.cndcre a contantujll cambia e per paga: c in fienai, 
ò à termine' di tanto rcmpoyc.il fnedefurio , che; venderti crede :2a* 
Hòr per tfcnd^eàcredciirendnTèdeck^ del gita-» 

fiotAdiiiiqùc nè>aaigóh4bcai^bioVv«^^ cermme» 
zir.tìiz,* D 4 non 
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«ori è lecito alzare il prezzo pcrafpcttarc maggior tempo al paga- 
mento. Quefto non hà difficoltà apprelTo i Teologi buoni. Vno 
argomento?! potria fare in fauorc della fàlfa opinione , ed e quefto. 
Cai dà à cambio , quanto più è vicina la futura profsima fiera , dà a 
migli ore mercato , dando più denari ; pereflfere poco tempo dal cam- 
bio alla nera : Adunque chi dà à cambio v e concede maggiore tem- 
po al pagamento , potrà alzare il prezzo , e non dare à coli buon mer- 
cato . Si i ifponde , che non è vero , che quanto il cambio è più vici- 
no alla fiera profsima futura , Tempre fi facci à migliore mercato ; per 
che molte volte fuccede il contràrio . Ma dato, che ruffe vero ; dico» 
che quello non viene da maggiore , ò minore tempo , il quale non fi 
può vendere; ma per rifpctto di alcuni accidenti . t quali nalcono ia 
quel tempo, che e tra fvna fiera , c l'altra : i quali accidenti fono la 
larghezza , ò Grettezza del denaro ; l 'abondanza , ò careftia di quelli» 
che vogliono dare, ò pigliare à cambio . Quefti accidenti fono ca- 
gione y che tal'hora (ì dia à maggiore , ò minore prezzo , e non per ri- 
lpccto del tempo, il quale noaìT può mai lecitamente vendere ♦ 

D'vn* cambio > che fifa dà Spagna a %oma> e 
da Roma a Spagna. Cap.JCJCV. 

I * 'il"** m 

!* rti - ■ ' : -■ . •>•<. ìù vA\> • , -\ 

Occorre fpcfTo vn cafo, & è qtaefto . Se vno fpagnuolo dà in SpagM 
i oo. feudi d oro à vn mercante, acciò glieli facci pagare in Roma, 
piglierà il mercante due giuli per feudo. Se il medcfimo fpagnuolo 
darà xoo. feudi d'oro in Roma, acciò il mercante glie li facci pagare 
in Siuiglia, pigi ierà il mercante vngiuliofolo per feudo. Qucfto Hai 
detto per vnefempio. Dubitano alcuni huomini dotti , come pofo 
ftare quefto? Sendo iij Roma la medesima flima del denaro, quando 
fi dà per Siuiglia, come quando fi paga quello, che fu dato ia Siuiglia 
per Roma . Cofi parimente in Siuiglia èia medefìma ili ma, quando 
lì dà per Rom.i, e quando (ì paga quello che fu dato i n Roma per Si- 
uiglia . D'onde naice quefta ftrauaganza ? Rifpondono alcuni,che nò» 
fono teologi , e dicono , che fi può fare ; Perche con è la confuetudi-- ■ 
■e . Se poi quefta confuetudine è vna corruttela, Se vno abufo, non Io 
fanno, dice vn dottore . Rifponde vn dottore moderno» fupp unendo, 
che fieno (come in verità fono ) due fpctie di cambi) . Vna quando ii 

mercante 
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mercante riceue prima il denaro , per farlo pagare altroue , e renderlo 
liberoda ogni pericolo : l'altra fpetie di cambio è, quando egli dà de- 
nari ad altri fecondo il comune prezzo corrente della piazza . Stando 
qucfto , dice il Dottore. Che quando il mercante riceue i denari in 
Roma per fargli pagare in Siuiglia, all' hora piglia la fui mercè , che è 
vn giulio per feudo . Ma quando egli dà denari à cambio in Siuiglia 
per Roma , gli dà fecondo il comune prezzo corrente delli cambij da 
Siuiglia à Roma: che importa due giuli per feudo . Effondo adunque 
il prezzo giudo, approuato da i pe: iti del negozio, con ragione piglia 
«quei due giuli . Nel primo modo riceue la fu a mercè, di quel giulio 
per feudo , per la prima fpetie del cambio per lettere . E nel fecondo 
modo egli dà à cambio, ouero quel medelìmo fpagnuolo dà à cam- 
bio per la feconda fpetie de cambij : Però non è gran marauiglia fe fi 
vede gran differenza tra I'vn modo , e l'altro . il Dottore Nauar. nel 
fuo manuale cap. 17. num. 297. rifponde ,che valendo più il denaro 
in Roma , che in Siuiglia ; Però chi dà cento feudi in Siuiglia , ne ri- 
ceuerà minore quantità in Roma , ouc il denaro è in maggiore (lima, 
« Ma chi ne darà cento in Roma , ae riceuci à maggiore quantità in Si- 
uiglia, ouei denari fono meno ftimati, Saluapcrò fempre la giuda 
mercè , la quale vgualmente fi dee pagare da Roma à Siuiglia , e da 
Siuiglia à Roma • 

Franccico Garzia nel fuo libro de' contratti al cap. 34. num. 14. dà vna 
rifpofla molto più chiara. Dice dunque , che colui , che dà il denaro 
in Siuiglia per Roma, guadagna folo per vna cagione : Che è dare il 

•denaro prescte in Siuiglia,il quale vale più di fua narura,per lo denaro 
alfente , che e in Roma , il quale per la fua lontananza in Siuiglia vale 
meno. E per ciò darà in Siuiglia 100. feudi doro, e ne riceucràia 
Roma 105. Ma colui, che dà 100. feudi d'oro in Roma per Siuiglia, 
guadagna per due cagioni ; vna per haucrc dato il denaro prelcnte 
per lo denaro adente di Siuiglia , il quale per efTeje attente vale meno; 
la feconda cagione è,pcrhaucre dato il denaro più prctiofo,e di mag- 
giore ftimain Roma per quello di Siuiglia , il quale perla fua abon- 
danza è di minore (lima . E j>er ciò guadagna chi dà in Roma per Si- 
tuigli* per due cagioni : Cioè per dare il denaro prefentc per quel de- 
naro , che è lontano : E fecondo per dare denai i di maggiore ftima. 
£ quella è la vera caufi , per cui più fi guadagni , dando in Roma per 
Siuigli*» che dandoin Siuiglia per Roma. Qucfrarifpofta mi piac e 
affai, bcnclic anche l'altee non noidifpiaccianppcrelTereingegnofe, 

E Ddlc 
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'Delle fere intercalate. Gap. XXV 1. 
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F fera intercalata fi domanda quella , che è tramezata da altre fiat; 
come hora, che noi fìamo del mefe di Settembre, la pi ofama fiera è 
cjuella di tutti i Santi. Chi delle per la fiera della Apparizion e detta 
h iiurrezzionc di noAn o Signore , darebbe a fiere intercalare : Perche 
tra quefte fiere c'è in mc2o la fiera di tutti i Santi . E chi dcfle_pcr la 
fiera della Rifurrezzione, viiàrebbono in mezodue fiere., quella de* 
Santi ,C quella del la Apparizione . Si di manda ho; a Je li può da: c à 
cambio i quefte fiere intercalate \ Si rifponde di nò . Perche Pio V. 
di Tanta memoria proibifde x camhij alle net C'intercalate , ordinando, 
che non fi faccino cambi;, fe non per le proibirne fiere, & ouc non 
fono fiere, folo fi faccino per li primi termini di tem- o. Quefte Uno 
le parole della fuaeltrauag. 5f<ifKim/iJ.- ne qui/quant audtat realtà 
cambia deinceps aluer, quàm prò primis nundints,vbiilU ci II bran- 
tur ; vbi vero non ccltbr amar , prò primis termtnis tuxta rtcì pium 
locorum -ffìtm exi recre : jlbttfo ilio prorfus ruttfo , cambia prò fi* 
CHndis nundiniSyfiue terminis txercendt. 
Nota vna cofa degna d efl'ere intefa . Chequando vno dà i Tuoi derari 
ì cambio tanto vicino alla proGima fiera futura, che le lettere no» 
portolo arriuare al tempo del li pagamenti; che all' hora la pi o' ima 
Itera non è quella, che ih quei tempo.fi fuma quella, che immediata- 
mente gli fuccederit : Imperò che quella lì domanda proGima fiera ì 
cui poflono còmodamente arriuare le lettcreal tempo de Ili pagarne»* 
5fi e non 11 chiama alti imenei in l a ini ercalaU<. 1 i ';ìjl 

Se fi può cambiare da fiera a fiera . 
C*f* XXVII. 

. ..«rii. « ^ . 'J ... 13-" .^flO»* i . ili*! 

NEI- cap.7.dhiidcndoqueftòter7o genere di cambio reafe difbi, 
che alcuni cambi) fi faceuano da fiera à fiera . Hora mi dichiaro* 
Che quei cambio, che fi fa da fiera à fiera nello fteflb luogo con qual- 
che guadagno, è iniquo, & vfurario. Perche il cambio vet o, e reale è 
quello che fi fà tra diuerfe monete, elìdenti in diuerfi luoghi lontani 
fecondo la dima, che hanno le monete in quei luoghi . Or il cambio» 
che fi ia da nera a fiera nello fteifo luogo , non hi diftauza dì lu r>go* 

Ma iota 
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aia folo* diftanz* ili tempo : Adunque non li può fare . E poi (*dim mi > 
che differenza è, dal prclhre à C iouanni cento feudi in Lione , acciò 
quiui dopo tre mefite li reftituifea con qualche guadagno - dal dar- 
gliene cento altri nella fiera della Appa.izzione.acciò nello ftcfiblup- 

So te li reftiruifea nella piofsima fiera della Kifurrczziouc col £ Ma- 
agno corrente della fiera ?^e non, che la prima cpreftanz4,& vfur* 
manifefta , e la feconda e vfura palliata fotto'l nome d'vn finto c bio. 
Se poi fi fa il cambio dalla fiera dvn luogo alla fiera d'vn alerò luo;o; 
come dare denari in Lione nella fiera della Appa izionc per la riera 
profsima della Rifurrezzione , che fi tara in Piacenza ouc li di uc pa- 
care il cambio : Iodico due cofe. La prima, fé il denaro che fi dai» 
Lione nella fiera della apparizione perla fiera profuma della Rifur- 
rezzionc,che fi farà in Piaceuza,hà la medclima fuma nell'vna e nell'- 
altra fiera , nell'vno, e nell'altro luogo nello ftclTo tempo , non li può 
fare il cambio con guadagno , ma è neccflàiio, che fi facci alla pavù 
La ragionc'è. Perche all horac lecito farfi il cambio con qualche 
guadagno, quando il denaro hi diuerfa ftima in dìuerfi luoghi: 
Adunejue quando non haueri diuerfa lama , non fi potrà pretender* 
incereflc alcuno perquefta ragione . Si poti ia forfè pretendere qual- 
che interefie, ptreflerc il denaro, che li dà prefentc, il quale vai pii 
di natura fuadi quello, che fi dee poi rieeucrc, il quale e di luogo 
aflentc . 

La feconda cofa , eh io dico, è . Se il denaro, ilqualfi dà in Lione nella 
fieradella Apparizione per Piacenza, da pagarli nella profsima fiera 
della RifurrczzionccU Piacenza, haucrà diuerfa ftima , fi rotrà cam- 
biare con qualche intcrefìè , ò ^uada^r.o . Si prou.ì per la medefim* 
ragione fopradetta. Perche all'hora ve la diucrlà ftima del denaro, 
la diuerfirà de' luoghi, e la prefenza d'vn denaro, e là lontananza dell'- 
altro : Che fono le cagioni per le quali fi può pretendere qualche ia- 
tcrefìe , o guadagno giuitameinc . 

TtelUfìcurùdelcambto. (ap. XXVIIIl 

DLfiderano di faperc alcuni , fe colui , il quale dà à cambio , oltre a| 
prezzo giufto corrente, pofTa lecitamente dimanda e, e pigliar* 
pegno ò altra ficurtà \ R ifpondo di sì . L lo prouo ; imperodìc per la 
legge di natura e lecito a ciulche Juno cófci uaj e fe fteflo e le cofe fuc 

E a lenza 
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fbua<knno; e mafsime quando probabil mente fi teme di qualche pe- 
ricolo, ò per colpa di quello, che piglia, ò della fua mala forre, e tor*- 
tuna ; & à quello fi rimedia ò col pegno , ò con altra ficurtà : Or in 
qucfto contratto del cambio ci può cflerc qualche pericolo j Adun- 
que farà lecito pigliare pegno , ò altra ficurtà . 

Dico fecondo, non eflere lcciio à quello, che dà à cambio pcrtimorc 
di qualche pericolo augumentarc il prcz2o. Si proua, pcrciochcil 
cambio à lettera vidac fimiic al vendere à contanti, & il cambio* C 
fiera ,ò à qualche termine di tempo è fimilc al vendere à credenza. 
Or nel vendere à credenza, benché vi ha qualche pericolo , tuttauia 
non è lecito vendere più del giufto prezzo , fecondo il parere de' me* 
cliori Teologi; ma folo li può chiedere qualche buona ficurtà: e que- 
lla è la vera , e la ficura : Adunque anche nel cambio fatto ò alla fie- 
ra, ò à qualche termine, non fi potrà augumentaie il prezzo; ma folo 
forfi dare ò pegno, ò altra buona ficurtà . 

Dico terzo, che non può colui, che dà à cambio , per concedere dilatiò- 
nc di tempo al pagamento, augumcntare il prezzo ; nè anche de leci- 
to augumentarlo , per dare anticipatamente il denaro; Perche tutto 
quello, che pigliate di più fopra del giudo prezzo , farebbe perrir 4 
Ipctto del tempo : Adunque farebbe vendere il tempo , e per confe- 
renza vfura. 

Pico quarto, non ch'ere Umilmente lecito à quello , che prefe à cambio, 
pacare meno del giudo prezzo corrente , per pagare auanti al tempo ' 
ilef pagamento -, perche ancor quello (ària vendere il tempo,& vfura» 

VelcsmbioptrVffriO' jC^. XXIX. 

ALcuni negozianti fi fono obligati con qualche Republica, ò magi- 
ftrato di cambiare à i mercanti di queliuoeo, ò Città, i quali hab- 
biano ò denari , ò credito nel luogo, per cui fi fa il cambio ; e da que- 
llo obligo non fi po (Tono liberare à lor polla. Altri s obligano di cam- 
biare con alcuni particolari nel medefìmo modo,comc di fopra: cioè, 
che non fi poflbno liberare da quel obligo à loro beneplacito . Si do- 
manda hora , fe quelìi , che danno à cambio per offitio , e per obligo 
nel modo fopradetto , oltre al giudo prezzo de' cambi; , portano 
pigliare altro intcrefle ? Rifpondo di sì , che poflbno pigliare qualche 
moderato dipendio , taffato ò dalla Republ. ò dal giudici© de gl'huo- 

mini 
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mini pradenti , e periti nel negozio del cambio. Si proni, colui , che 
pretta per obligo, fe bene per m eiWe non può riccucreeofaalcunai 
nondimeno per obligarfi à orcttarc può pigliare vn moderato ttipen- 
dio: Perche quefto obligo e ciuile,e lì può ftimare per prezzo; Adun- 
que fi poti à anche iceucre lo ttipendio di quefto obligo. Inoltre, 
colui, che pretta per obligo, dura molte fatiche in cercare i danari 
per potere prcttare, e nello fti iucre Fedelmente ne'fuoi libri, e tenere 
i conti , e nel rif juotere i fuoi denari : le auali cole tutte fono degne 
ài qualche ftipcndio. Adunque quello, che cambia per obligo ciwle, 
potrà tir.ii e qualche moderato ttipendio , oltre al prezzo giufto w> 
j ente dclli cambi; . In oltre nel cambio minuto è leciro al cambiata- 
re pigliare qualche nonetto , e giufto guadagno per queir obligo di 
cambiare à ciakheduno, che vorrà cambiare : Adunque anco il Caf- 
fiere > checambia per obligo potrà pigliare qualche nonetto ttipen- 
dio. Secondo dico, choqucl cambiatore,ilqualenonèobligatoà 
cambiare , mi cambia volontariamente quando , & à chi piace à lui, 
non può per cambiare, pglare più del giufto prezzo corrente dclli 
cambi). Perche non efiendoci obligp di Cambiare, non può preten- 
dere altra ricompera . 

Dicoloro > che occultano il denaro » e fanno fra di 
loro qualche conuenticola * acciò crejca il 
fre\zj>delcambio z Caf, XXX. ' 



COlui , che mnliziofamcnre tira à fe tutto il denaro , acciò ce ne Tiz 
careftia , e facci alzare il orezzo del cambio più del doucre, pecca 
mortalmente contro la giurtizia, & è obligato alla restituzione di 
quello au«umento fopra il giufto prezzo del cambio . Secondo dico, 
clic quando alcuni di quefti , che danno à cambio , s'accordano, che 
niuno di loro dia à cambio infino à tanto , che non è alzato molto be- 
ne il prezzo fopra del giufto , peccano contra la gtuftizia, e fono obli- 
jgati alla reftituzione di quello eccetto fopra del giufto prezzo . Si 
proual'vna, e l'altra condufione: Perche quella è vna violenza de! 
monopolio ; impcroche chi hauefTe fatto q netto monopolio nelle al- 
tre mercanzie , come nel grano , vino ,olio , hauria peccato mortal- 
mente,* (ària obligato alla reftituzione di tutto il danno dato . Ad un- 
ii } que il 
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que il medefìmo fi dee dire nd cambio ; oue lì tratta del denaro , co* 
me d'vna mercanzia . E non Colo fono obligaù à rcfrituirequerlo, che 
cf>i hanno riceuuto fopra del giudo prcz. o; ma ancora quello , che 
hanno hauuto gl'altri cambiatori (opra del giudo prezzo . Si proua 
per quella Regola de' (acri canoni .Si tu* culpa damnum irrogatum 
tjlytwre frper his te fatnfacert óportet. Terzo dico, che colui , che 
£ buona fede ferirà malizia hauefle nel principio della fiera pref* 
■tolti denari , penlàndo di hauerna bifogno per comprare le fue mer- 
canzie; fe poi die ne folle auanzatavna certa quantità , qual dirle 
$ tornbio nel fine della fiera al prezzo comune corrente , ( benché 
fofle augutnentato il prezzo per queda cagione) non farebbe pecca- 
to. Perche egli camino à buonafede', penfando hauere bifogno di 
tutta quella quantità. Quarto dico , che quei mercanti , i quali han* 
no molti denai propri;, e gl'occultano , fenza far patto , ò conuen- 
zione con gl'altri {acciò apparifea la caredia del -denaro, e per qued* 
i alzi il prezzo de i cambi; , peccano mortalmente contra la charita 
del profsimo. Perche fono cagione del danno de' poucri, i quali 
hanno biiògno di pigliare à cambio : nel fare alzare il prezzo più dei 
douere • 

C'jai Jtlie pì^Ha ù cambio , fe non hi in fera , chi facci- i fatti fuoi, 
è ncctfsitato à ricercare qualche perfora, che tratti in ficiai fuoi 
negozi;' 1 , ticajtha'rido le fue lettere ; ò pagando clel'propriVdeniro ; ò 
pigliando à cambio da vn tezoà conto ino , gli paghi le Ictteie, e poi 
gli rimetta il debito à Lucca , acciò qui in Lucca poflTa pagare . 
Il dare quella commifsione , e quedo ordine à quella pei fona , che fari 
in fiera, è dalli mercanti domandatala Kicorfà : Perche fi ricorre à 
quel tale, che tacci i fatti tuoi con vn certo ftipendio , chiamato dalli 
mercanti la prouiiionc. Intorno à queda ricotta dico duecofe. La 
jjrima» Il ricercare cruello,che non hi corrHpondcnte in fiera ; cheegU 
il ferua di te , ò del tuo agente » non è ingiù Iti tia alcuna ; Perche (là in 
libertà di colui di fcrui; fi, ò non feruirli di te , ò del tuo agente . La 
feconda è . Obligarc quello che piglia à cambio, onero quello che di 
à cabio, che ricorra a te, ò al tuo agente , e che egli fi ferua di te, o dei 
tuo agente, è cofaingiùfta . Perche quefto obligo fi può prezzare per 
denari ; Adunque né) ii può guidamente gì auaic quel cale , che ricor- 
ra à te. 
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raà te. Se già' non gli limertefii tanto della piouifione, quanto me- m 
queiìo obligoi giudiriod'rHfomirii prudenti, eperiti in^quetto ne- 
go uo : Perche cofui , che piglia à cambio non deue di giufticia c ikre 
Cv >i t retto ad alt. o , che ì pagare i I Ca riìbio al tempo debito . 

/ 9 Kf)onon il '] 1 i» ■ n „ »«•••! -31.. '•: .?ovil ). CììK) 

*ZW mm^/* 4 //* p^fri ♦ Céif. XXX I L 

MOIte volte occorre^ che fi fa il cambio trac le mone te .eguali , che 
foWdcHa medeKm.a fpetieVqoanritì, Y^rorei «iWnjR^feomV-fc 
vn Fiorentino hauefle bilognoin Roma di cento piaflre fiorenti- 
ne, quali hà in f iorenza ; tfc vn Romano h.ToefTe~bifogno dicentoj 
altre piaflre in Firenze » quali hà' in' Roma j s'accordano iniiemc . il 
Romano di cento piaftre in Roma al Fiorenti; & il 1 iorcntino di 
cento altre piaflre in l i. enze al* Romano * Si domanda-, fc vnddi loro 
«pucV in quettcrcafo pretendere' irtteKefTe dàU'a'itro MI Soto libro 6. 
quèft. 1 o. ar. pr. de iuftiria, & ii&fi cfce, che e olui al quale prima farà 
dimandato il d-.naro, può pretendere £ li adngro. Lòproua coh que-^ 
fio c'em: io . Se iohaucTsi da rimanda e vna ciualcattirai Remai 
mie fpefe , fe vno me la domandaffe i vettura per Roma, io gli potrei 
domandare la mercè di quella. Mafc io feti il primo à ricercare 
quello, che me hi rimewaflc à Roma, (benché egli n'hauelìebifognò) 
mi potrebbe ad ogrìimodo domandarc'qunlchè mercè , ò premio . il 
mede timo fi può diredi <-.ucfto cambio. Che il pi imo, il quale fari 
ricercalo, porri pretendere qualche Mfercife dall'amo^'" > 
%Uiì A ercato nel libro dc'cambij cap. 2. c Fnnccko (jai2Ìanel libra 
de' fuoi contratti cap. tfinum. 3. e Lodouko Lopex libro 2. de* 
Cuoi contratti cap conci, feconda dicano. Che ninno di loro può 
pretendere alcuno intereffe dall'altro . Pèrche quefto cambioè egual- 
mente in fauorc del vno, come dell'altro, però'nòn può pretendere 
. più vi ol'interefTe, dell'altro. SMkmoflra anelicpiù chiaro. Nrafo 
di lo o uò pretendere tnterefle perfidilo d'ella dima e del valore 
«liuerfo'dcl denaro: Perche è la mcdc'fiirki fthW, & il medefìmo va- 
lore in Roma , & in Firenze . Non pei- rìfpcrto di ti apportare il demi o 
vi tualrnentc da vn luogo all'altro J Perche eiafeheduno di Jo o traf- 
porta vi: tualmcnte il denaro dell'alt' d,da J luogo,oue lòngli bifogna, 
al luoe ^ ouc $ * neceffario . Poi che vno dà i fuoi denari in 1 irtn?e, 
accio ^li fi^ n ° rimefii in Roma , e quell'altro confegna i fuoi denari 

.1.4 in Roma 
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in Roma , acciò gli fieno refi in Fiorenza . Dimaniera , che fendo 
vguale il fcruitio , che l'vno ù all'altro , niuno di loro per qucfto ri- 
aperto può pretendere intcreflc dall'altro . E benché io non condan- 
ni l'opinione del So:o, anzi che ella mi pare probabile: nondimeno 
quefta feconda opinione di quefti altri Dottori mi pare più honefra, 
giufb, e ficura ; che quefto cambio fi facci alla pari , fendo pari le ra- 
gioni dell'vno , come dell'alerò. 

^e'Tanchieri depofitarij. £af. XXXI IL 

SOno nelle fiere tre forti di negozianti quali conuengono nelli com- 
merzij . I primi fono i mercanti , i quali comprano diuerfe merci « 
I fecondi fono i Cafsici i , i quali danno denari a cambio à i mercanti, 
& ad altri . I terzi fono certi Banchieri ,-depofitarij delli mercanti v c 
dclli calieri, i quali cuftodifeono li loro denari , e pagano le polize, 
te i debiti de' mercanti, e de' cafiieri fecondo l'ordine datogli da efsi. 
Quefti depofitarij fono di due forti . Alcuni fono depofitarij per publi- 
co officio , fendofi obligati con la Republica , ò con li magiflrati 
di cuftodire , e pagare fedelmente i depofiti à i veri padroni , i quali 
hanno dcpofitatoftlénari nelle loro mani, cV ciò fono obligati à fare 
fenza pigliare flipendio alcuno. E per rofferuanza di tutto qucfto 
Idannobuonifsimeficurca. Altri banchieri depofitarij fono nelle fie- 
re , i quali riccuono, e cuftodifeono i denari de* mercanti, e de' 
Cafsicri, che danno i cambio; e pacano le loro polize, lettere di cam- 
bio', & i debiti lojjoiccondo l'oraine, datoli da quelli , e tengono 
buon conto del dare e dell' hauerc, e danno anche efii buone ficurtà; 
tjiel fine della fiera riceuono lo flipendio della loro cuilodia, da chi 
più» e <U chi meno» fecondo che hano fpedito più,ò meno negozi) de* 
mercanti , e de' caGieri. Quello flipendio non è tafTato dalla legge,ma 
è arbitrario : cioè fi 4ee pacare fecondo l'arbitrio degl'huoraini pru- 
denti i e penti di q aedo-negozio; & è flipendio giufto . Sono di più 
obligiti quefti depofitarij delli mercanti d'hauere femprc in pronto 
▼na buona quantità di denari demolitati , acciò polTano pagare pron- 
tamente le lettere , polize» & i debiti de' mercanti, quando che gl'or- 
dineranno, che gli paghino . Altramente farebbono infedeli , cV obli- 
gati alla reflituzionc di tutti li danni , che ne feguiffero : sì à i padro- 
ni, che hanno depoficato, come anche à i creditori di quelli ; quando 
%ai i * i pèrla 
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j^r la tardanza del pagamento patinerò qualche inteieffe. Il fecondo 
e,chequefti Dcpohtarij nonpoffono efporre i denari depofitatigli 
iamano,àirtegozijpcricolofì; fe già non haueffero tanto dclloro» 
che poteflero redimire raltrui,in euento, che pcricolafTe . Altrimenti 
tarebbonopeccato mortale, cfponcndo à pericolo la robba altmu. , 

'Se il Depofitario può pigliare altro Jìipen dio oltre 
a quello » che fìdiffe nel capitolo precedente * 

XXXIV. 
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Ogliono queflì Depofitarij oltre al loro (olito ftipendio , pigliare 
cinque, òfei per migliaio dalli creditori, clic vanno a! loro banco, 
erfarfi pagare de' crediti, i quali hanno con i mercanti. Si domanda, 
e quefto è lecito? Per intelligenza dì quefto cafo nota , che qucfti 
dcpofitari j in due modi riccuono il denaro, cioè, in confanti , & altre 
volte infcritturc, in polize , cedole , lettere di cambiti . Coti. anche 
pagano in due modi , cioè quando incornatiti , e quando per polize; 
aflegnando vn altro credito , ò per vn'altra lettera di cambio ,ò con 
farfi debitori di quel tale. Nota fecondò, che il Dcpofitariopaea 

rer due forti di perfonc . Alcune volte paga à contanti per quelli, che 
anno depofitato i denari in mano fua alcune altre volte papa per 
quelli, i quali non hanno aldino denaro ne4 fuo banco ; e per quelli s'e 
obligato à pagare . Cofì afferma il Dottor Mercato ne! libro de' càbij ! 
cap. x$. Stando quefto, dico prima: Che il Depofitario da' mer- 
canti , e da' Cafsien , e da altri , i«qurfli hanno deportato in mano fua, 
non può pigliare ,fc non il giufto ftipendio per la cuftodia del dena- 
ro, e per altre fue fatiche : il qua|e ftipendio fu ole eflerc più, c meno, 
fecondo , che più \ ò fflenO kì affaticato". ■ * * * vi. 

Pico fecondo , che quando il Depositario paga per quelli , i quali non 
hanno alcuno denaro nel fuo banco a quefto se obligato , puòlcX 
citaméritc pigliare da quefti culi cinque , ò ibi per migliaio in premi*/ 
di queff oblilo , che è , di pagare per c ; u elio con ù fuo denaro . Per- 
' che qnaVobfigo fi può ftimare^e prezzare per ckuaro; Però può rice- 

ueie il giufto ftipendio, e mercedi quefto obligo. 
Dico terzo, che dalli creditori di coloro, i quali hanno depofitatoil 
denaro in mano fua , non può il Depofuai io pigliare aè.cinquc , nè 

F fei per 
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lei per tniglraio, ne cola alcuna , come debita ; e facendogli pagarf, 

eli fa ingiufìatia • ;iSj proua quefio . (Quando il X>epo(ìmrio pagapv 
altri , rapprefcnta Lì penfooii del debitore . Hora al debitore, non .è Ic,- 
cito , pagaiulò il ilio debito , lai air cola alcuna al creditori AdutV 
que nè anche è tóeko al ■ Deportano . Si dichiara, ancjoriHWgliò c0fi 
queftoefempio. Quando vn mercante è debitore ad vn altro di ic©« 
fendile rimette quello creditore al Tuo djcpofjCario^ac^c^^a^hJ,, 
e iìun gli paga più ,' die feudi nouantanoue^ e mao '. AiuiicjOnegli fa 
ingiufHtia. Dic^>eftopai^eèiUj<Wtifsimo GActano,^: il D.tfSajflpr. 
nel comment.de' campii num. 37. dottrina comune . In due Cai! 
farebbe lecito al HcpofrWiò.., fecondo il NaÙarro, pigliare quelli 
cinque, òfei per migliaio. 11 primo è. Quando colui , cne vendè la 
fna mercanzia , fapqa^cfye douca ticeucrc il pagamento dal dcpohta~ 
.rio, il quale fuple Jejuure; quelli- cinque, òfei per,migliaio 9 e, pe£, 
que fior il petto venete la l'uà mercanzia cinque, òfei feudi di più per 
migliaio* . In qu£;fto cafo può il ; dcpofìtario(non fendo pagato dal 
mercante, eneitepofe.il fuo denaro) pigliare per fua r^ercè cinque, 
òfei per migliaio ; Re che finalmente vani in à conto di ciucilo, che 
doueaipagajce , gìoc del mercante , c h e depofe , il cj naie pagarcinque 
feudi di più à quello , che gli vende la mercanzia ; d i maniera , c he la 
giuftitia nà il luogo fuo.ll fecondo ca^b è j quando quello , che dee 
ricedcreil pagaqicoto.ibl^pc^rwiu^Uvolefle donare quelli cin- 
que; ò feitau Ji per migliaio .11 cho«npn fi deuc preHi/ncr-c ; rn>i che 

fe gli concede, gli copce^ffo/zata^mejWrf. ui ù y.i.b.,p 

Dicovhlmanlente non efee lcc^ri : P<ipofitano pcjfp agarc nel prifc- 
«jp» della HeraAjuclW*, qual dpuca jpagarc nel fine 4 /affidare ynte$- 
, za per cento; Perche quello 1 c^rufcreal tempo > e predare^ vfuxa, 
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Del cambio Jècco. Cap. XXXV* 



CArabiofeccOjcjqucBofcchc non^ vflco cambio; raa,folo.hà;ilnq^ 
, me , e l'apparenza duùambio . IL come l'albero^ecpp, ffijuxcan- 
- dogli l&amojre vitaW., r*m ; hà l'cjiftcnza del l'ai bere? ,.ma iolo laj pa- 
-xcDzaj^Ecome va albero, fec-ganen pp&ftr frutti, j. £l&'À6*frbip 
fecco, che non è vero cambio, ma cambio apparente , nunpuò giù- 
fhmènte fruttare'. Onde JPio *V* neHa fua cftrauaganfe lo^J^iama 
cambio Aiuto ; iu c uxu finge. # cambiare , «ìa in vcjic$ nqafi 
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cambia, 
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• cambia, mafrnreftaiWfura'. Qucfto fi commette ogni volta, che la 
tiiffenia^ che e tra il darti denari à cambio, &riccucr«li, fi riduce 
rion àdiftartza di luogo , mi à diftanza di tempo ; dimaniera, che nel-' 

10 ftcflb luogo, oue furono dati i denari à cambio , fi rendono pot 
con guadagno di quello , che diede . E qucfto fi fa in molti modi . 

Il nrimo è; quando il mercante da tóbioin Lucca per Piacenza à vno t 

11 qual $& ccrttf T , die non hà in Piacenza dénari,n? credito' idi qualche 
amico , ò corrilpondente , che pofTa pagare per lui ài tempo del pà* 
fcamerìco ; nia che hà intentiònc di pagare nel medefimo luogo , 6ilfc>\ 
turòrtòprefii denari àcambio^ Or per poter meglio palliare qacfttfl 
finto cambio , gli fa (crKicrc le lettere ner Piacenza > quali iK>n U mito* 
dano , ma fi ferbano nello fcrittoio del mercante cambiatore irtfino 
ai tempo delli pagamenti di Piacenza all'hora il buon mercante 
fa vna lettera in nome del fuo agente , nella quale dice [ che non ha- 
Irendotìotùfo fare quel pagamento } hfcprefo à cambiò» a tanto per i 
cenio (econdo il prezzo corrente de cambij da' Piacenza à Lucca, che/ 
tra il cambio, e laprouitìone importa^ tanto* ; ' 

Il fecondo fi fa così. Sapendo queFlo, che da a* cambio per Piacenza, 
che quello , che piglia non può pagare in Piacenza^ ma che pagherà' 
nello rtelTo luogo , oue prefe ; fà fare le lettere, quali realmente man- 
da al fuoagentein Piacenza, aui fa ndolo , che fatti i fu oi debiti pro- 
tetti, e folennità (ò per dir meglio finzioni ^ricambi quei denari fe- 
condo il prezzo corrente de' cambij dà Piacenza A Lucca; oue furo- 
no dati à cambio . ■fPWr*H*._ • ■ jr W . J;ri 

Il terzo è quello, quandofidanno denari à cambio perle fiere interca- 
late : cioè à quelle fiere , le quali fono tramezzate dì altre fiere; 

« Kcomehora, chenoifiamodi Settembre, dare àcarribio per la fiera 
della Apparizione ò del la Rifurrczionedinoftro Signore con mag- 
giore intcre(Tc,chcnon fi darebbe ner iaprosiima fiera di tutti li Santi 
Quefto è cambio fccco, proibito dalla cftrauagantc di Pio V. 

Il quarto modo è quello . Che alcunttlinno ;ì cambio per quante -fiere, 
e per quanti termini vuole quello , chejrigiia ; e fanno vna (bla lette- 
ra , e poi rinuouano il cambiodi tempo in tempo • fecondo , che fari 
la fiera. ' » ' • 

11 quinto modo e . Che danno à cambio per la profiima fiera , e per il 
primo termine con patto , che s'al tempo del patimento non pagherà; 
colui . che nrefe a cambio , fia obligato à pagare ogni anno 1 ragione 
A i dicci, ò dodici per cento infino , che rcflituifca il capitale . ° 

F i U&Bm 



Il i^o tonando fi cambiala fiera à fiera ncj medelìmo luògo con quaW 
chfcirttercllc . Anche quefto e cambio fccco . Perche injquefto cam- 
bicjaiort c'intemicnc difunzadi luogo, ma folodiftanza di tcrnpoj 
«$he q tra ijrdarc i denari ,, e ppi ncttìergli . Qucfta è vna preftanza paU 
Hata fptto'l Qcwc d'VftfintQ cambio* '>l^h f r\b"r iSo 
11 fettimoè. Quando quello, che hà dato denai i à cambio, Te per con- 
cedere maggiore dilatione di rtm^o al pagamento piglia maggiore 
uftereffe ^comrnettcyfuf a ,. Perche vende il tempo, 
Lottauo e . Alcuni danno denari a i bifognofi , fecondo che farà il cam- 
bio di Lione , ò di Piacenza : cioè che paghino il medcllino intc» effe, 
che pagano quelli , che hanno prefo à cambio per Lione, ò per Pia- 
<<enza . Quella è vfura maniftfìa . Perche quefto r.on è cambio , ma 
vn predare à vfura con tanto interefle , quanto è quello delli carabfj 
di. Lione , q di Piacenza . 
11 no; io è quefto .Alcuni danno a cambio à i bifbgnofi à tanto per cen- 
to, con patto, che colui, che piglia reftituifea i denari in qualche luo- 
go vicino , quale chiamano con fìnto nome Lione, t) Piacenza ; vc-r 
nuto il tempo del pagamento, li trasferirono in quel luogo , eue 
quello , che prefe i denari , paga il mcdcfirno interefle , che pagano 
coloro , i quali prclèro ù cambio per Piacenza , ò per Lione ♦ 
11 decimo è quello, di cui lì dille difopia nel cap. 22. Quando elùda 
per Piacenza , ò per Lione, sà certo, che quello, che piglia non h% 
ii> Piacenza denari, ne credito , né ce n'hauerà al tempo del pagamene 
to ; e per quefto quello , che diede à cambio in Lucca . paga le ftcUQ 
in fiera di Piacenza con i fuoi propri; denari per mezo del t uo agente, 
tìngendo d'haucrc pagato per quello , che prefe, fuodcbitoie, e di 
taucre riccuuto il pagamento ; C per ciò li fà rimettere di nuouo 
quefto credito da Piacenza à Lucca, oue finalmente dee pagare co- 
lui > che prefe à cambio per. Piacenza . Qucfta è là più lottile vfura 

di tutte l'altre > perche e la più coperta, e mafeherata. di tutte 
5i. 'fi$t r £ loac anche qualche per luna letterata v'v rimafta in- 
, cannata. Echi non crqdefleàmc, veda Francelco 
jGarzia nel Ubip de' fuoi contratti car. 6 \ j. 
6^ 6 • ELodouico Lopex nel libro de' 
[} fuoi contratti libro 2 « cap. 1 2. car. 

76. e gl'altri Dottori , a J ducei 
da me nel cap. 22. 
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Regolerà? còtoftcr^ i p«mbij l 

LAprirna è di Silo*, 'vftfìtyi qfceft,,?. Ogni volu, che l giudìtio 
U'huomini prudenti , e periti nel negozio del cambio quellpi, ckcj 
piglia a cambio , non c grauato;, e la dilhiaza del tempo non appof ta 
guadagno ;femprc il cambio far à lecito, , 
Seconda Kcgola . Quando ià didanza , che è tra dare denari ì cambio , c 
rendergli , fi riduce non à luogo, ma a tempo, è cambio lecco, e pro 
ftanz* con v fura. 

Te^iXi KcgoJa . All'hora la difranza fi riduce a tempo, c noni luogo, 
quando chi piglia denari il cambio per Piacenza, nonhà quiui denari, 
ne e fretti , ne credilo d'amici , che'paghino per lui , np fpcranza d'ha- 
uei uene al tem^o del pagamento \ ma folo Jii ini emione di pagare i 
dena* i nello lleifo luogo , ouc 1 uronoprcfi il cambio , c tutto quello 
$à quello, che dà à cambio . Qucftaè cambio fecco , e fìnto . 
Quarta Regola . Al cambio vero , e reale fono necelTai ic due monete, 
le quali fieno di diuerii padroni : Altrimenti s'vno hi tutto il denaro, 
e l'altro non hà denaro alcuno, non potranno cambiar e veramente, 
ma folo lìnramente . 
Quinta Regola è quella dclSoto libro <>. queft. 1 2 . ir. 2. de iufì. & iure, 
che per virtù di quello cambio niente altro fi riccua,chefi riceue- 
rebbe > fc nello llcfifo giorno , che fi dà il denaro à cambio in Lucca, 
(olle reftituito in Hacenza, fe fofle pofsibilc. 
Seffo Regola . Se bene quello , che dà à cambio $} , che quello , clic pfr * 
glia , non può pagare ferjza qualche fuo intcreflc ; come farebbe , pi- 
gliare di nuouo à cabro ncl|^ fiera n può nondimeno dargli de r 
nariàeamhia: Perche alla j^iulUria della compra baita, 
j che fi comperi da chi può v'enfo^ & al gioito prez.^ 
zo . Benché colui , che vende , vcnd.1 con fuo 
«atereife .. 11 medefimo fi dee dire nel 
cambio ; e(Tendo il cambio^ vru co- 
piadtl dei aro affqnte* 
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x Cafi XXXVII. 
Otte s'ammontjcono i tnetcanù \ 

QVantunque io mi fia sforzato di giuftificareil cabio in tutto quel- 
lo, che c ftato à me pofsihile ; & anche iàppia, che quando il cam»' 
•bio è ordinato a! bene comune politico , ò almeno al bene nriuato 
honefto , Jè condecente al cambiatore , per mantenere il fuo ftato , c 
conferuarcla fui famiglia, fìucofa lòdeuole; purché il cambio fia 
vero , fincero, e reale; con tutto ciò aueitifco i cambiatori, che 
queftoèvn negozio pieno di pericolofi fcogli , ouclaloronauicclla 
può facilmente pericolare . Imperéiò che molti in qucfto negozio 
noti hanno altro fine , che il guadagno . Or perche l'affetto humano, 
pofto nel guadagno , quando non e bene regolato dalla ragione , no» 
hàfìne,comcdiceS.Tommafo a. z.queft.77.ar.4. Perche crefeit 
amor nummi, quantum ipfa pecunia crefeit. Ut interuicnc all'aiiaro, 
come all'hidropico, che quanto piùbeue, tanto più hà fete; però 
mancando à qucfto negozio il debito fine per riipctto di molti nego- 
zianti , gli manca ancora la fuaperfezzione . Ma c'è anche peggio, che 
moiri cambiatori pongono Tvltimo fine nel denaro, di cui li fanno 
vn Idolo, e pongonui tutto il loro affetto. Imperochc tutti i lo- 
ro penfieri , parole , & opere fono indrizzatcal denaro. E quello 
èièruiré all'Idolo del detiaro , come difle San Paolo al 5. cap. de gli 
efefi . jiu arnia tfliiolorum feruitus . Ma perche egli -è imponibile, 
mentre fi ferue all'Idolo del denaro, {bruire a* Dio, come c*infcgnò 
ii'noftrocelcftemacftro Giesù Chrifto. T^on poteflis Deo fcruire, 
^.mammone . Però con ragione c'infccnaua ànon cercare i tefoni 
in terra . lolite tbefauri^are vobis tbefauros in terra . Pcrclic bene 
fpelTb dentro al teforo fipuone il cuore, f affettò, e l'vltimo fine. 
ybicfì ibcfaurustuus, ibi ed, & cortuum, difle il medclimo Signo- 
re noftro. E che molti negozianti mettano l'vltimo fine nel gua- 
dagno del denaro ; ce lo dimoftra l'efperienza ; mentre molti tengo- 
no più conto di quattro quattrini, che del Signore Dio. Poiché 
alcuni (fc non guadagnano') beftemmiano ; c le vendono, ò com- 
prano , fpergiurano , e con molte bugie ingannano , e defraudano il 
profimo . E qucfto è mettere l'ultimo fine nel guadagno ; tenere più 
conto del guadagno , che del Signore Dio. Daqucftaraala radice 

dell- 
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dell'aliami* ne pullulano altri mali; che i cambiatori non /ranno al 
prezzo comune corrente della piazza , ma lo pongono à lor benepla- 
cito ; ù fanno monopoli; iniquifsimi , hor* alzando , & hor* abaflando 
il prezzo, fecondo che vedono il loro intcreflc. 

Vendono fpcfTe fiate il temo© , facrwdo can|bn (cechi j finti, vfararij . 

In oltre camhfl^^4i^urirte,^ll fcnn^^ePc^er^nnb quei 
denari à vfura . Il che non fi può fare fenza dannazione dell'anima . 

ApprefTo cambiano alle pcrfo/i^^i^i/anno, che fj>uidu\umo quei 
denari male , in giuochi , crapule ,mencrrici ; e poi darannoirrj^ £dr f;) 
limento, non porranno pa^^tflf^biti, la fa^igJ^rwjp^M,^.- 

buona cagione di tutti qucfti mali ; mentre gli iòmmini fttoxio il de- 
naro , e gli fomej^pj^ouf^ktffi^lppta vi^ r ^^(^r^.co^^ ^ 
dire , io non gli fo ingmititia alcuna . Perche te bene non lai conrra 
la ciuilitia , fai nondimeno conerà la charita del profiimo : e qucfto 
balta per andare allo'nferno. 
Kc fegue anche da qucfto guadagno tanto ingórdo il faufto, e la fuper- 
bia, che molti di que (ti mercanti non viuono con quella modeftia , & 
honcftà, clic conuicne à vn cittadinopiiuato,e mercante: ma vo- 
gliono viucrc, come principi grandi, con fuperbi palazzi , ville, giar- 
dini le ue, damigelle , fcruitori , carrozze , cani , caualli , fparuieri , e 
dotare le figliuole con doti cofi grandi, che pe mettono , e corrom- 
pono il viu eie honefto, e moderato della patria, e fono cagione della 
rouina di effa . Sendo dunque il cambio pieno di tanti pericoli, è con- 
figlio de gl'huomini letterati, che i (ignori Mercanti impieghino i lo- 
ro denai i in altri negozij molto più vtili al bene publico politico;e del 
cambio fe ne feruano quanto è nccefTario , e non più . E quando pure 
alcuni per priuato commodo della loro famiglia vogliono attendere 
à qucfto negozio , lo faccino con ogni verità, (inceriti , e lealtà i met- 
tendoli inanzi Dio,elafuagiuftitia; quale fupplico, e prego, che à 
hìc , che n'ho molto bifogno , & à loro doni la iua lama grazia j e li£ 
me per non errare. 
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Errori ocorfi nello ftamparc 



Errori 

Aear. 

A or. 14.0 del denaro 



Correzione 
Icfuc 

ò del danno 

A car. 1 1 . dal cap. terzo infìno dal cap. trentèlimo infoio a! cag. j tf, 
al cap. $6. 

lo rendette cambiato 



A c«r. io. le rendefle cambiata 
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